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HI fi fior ge manche* 
uole di forze , dette 
con ogni pofiibile pto<* 
curare efficace fotte- 
ni mento ; perciò non 
ift intero d incorrere ne II imputazione 
di troppo ardimento , fi> veficndo io 
habito di pafiore , mi dimofiro auido 
dell' appoggio d vn'Irocj mentre i)én<+ 
go à confecrare sù la tabella del mio 
cuore^ al Nume del merito di V. S. iU 
lufirijjìma quefio parto pafioralo } 
anzi mi soffre non dubbia (peranza^ 
che fi a per prenderlo in grado , come 
*vna tefiimonianza del mio fcruag* 
gio , e come vrì atte fiato d vna pura, 
&ofiequentiffma diuozione y e che fi a 

A 2 p*r 



4 

per volgere il guardo alla volontà , 
non ài dono ; e che non fi a per confort 
mare que fio rozo fcherz-ocon le fue 
Eroiche azioni , dal Sole delle quali 
fiammeggiano fpìendorì di glorie > 
e m afftcuro ancora > chele farà fom- 
thinffirato dalla fua /olita prudenza} 
che y in vna notte o/cura , non ponho 
apparire che tenebre , che , in fi etile 
terreno , hanno il proprio albergo le 
(pine ; che, dalla debolezza d vn Pa~ 
fiore , non fi può /per are che il tributo 
d vn pou ero dono « mentre per fiocine 
le dedico • 
piV.SMufirifis. 



Humilifs. Cerai 
Aurelio Maretti 



ARGOMENTO 

della Fauola . 

I • 
<« 

Si finge in Arcadia . 

Lcippo Paftore fu dal Cie- 
lo di duoi figliuoli beni- 
gnamente arricchito,che 
furono Dolindo , & Au- 
rinda ; Crefciutoin età Dolindo San- 
tiaghi diSiluia figliuola diFilauro, 
eprouòda lei lunga flagione vicen- 
deuole affetto . Quindi la Ninfa in- 
coftante in quefto Tuo primo amore , 
s*acccfc di Coraibo figlio d'Eurifteo; 
e benché per poco fufle amata , per 
e/Ter Coraibo Amante di Aurinda fo- 
rella di detto Dolindo , lafciò però 
Dolindo abbandonato ne' cordogli ; 
la onde per tal crudeltd fuggì dal 
proprio Cielo per lo fpazio di fette 
anni, fenza che il Padre n'hauelfe mai 
auifo j onde accorrendo a Pan loro 
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Pio, hebbe q ite fla rifpòfla, che miti- 
gò in patte il Tuo dolore r 
Ter man di Ninfe nel fe lìtuo giorno , 
Che'l mio Nume fi cole ; il moftro vecifo; 
Girar vedraffi à quefti bofebi intorno 
Il Figlio j e cangierajji il pianto in ri/o • 
Per molt* anni non ottenne il fine la__> 
detta Caccia; finalmente nel giorno 
di detta folennita , ritornato il figlio 
vénti giorni auanti , e poftofi per cu- 
ftode della màdra col Padre della Tua 
Amata, inconofeiuto per i palfati pa- 
timenti . Le Ninfe, e maffime Aurin- 
da per ricuperare il perduto fratello, 
s'iniiianoal luogo vicinò doue la Fera 
era folita à dimorare , accompagnate 
da molti Paftori per loro difefa , fe- 
gnendole anco Coralbo per Aurinda 
fua Amante, la quale nel caminar per 
le fdue, parendogli hauer veduto Ja 
Fera , correndo con le Ninfe, cadde à 
lei la faretra, e feguendo il corfo, non 
curando la faretra,portàdo ftrali alla 
mano , Coralbo fuo Amante la prefe , 
e tornò à dietro tutto contento , gii 
che v'erano altri Pallori in lor difefa, 



penfando con talmezo acquiftar l'af- 
fetto dell'Amata, non hauendola po- 
tuta difpor Durafto Aio feruo j del 
che a ui fa ta 1 a Ni n fa to rn ò à ri t rò uà r- 
k> in fretta, afpettadola le compagne 
qùafi vicino al bofeo determinato,nó 
volendo cominciar la caccia fènza di 
lei ; e così rihauuta la faretra , il mi- 
fero Coralbo reftò priuo di fperanza* 
Quindi elfendo reftate a cafa Siluia, è 
Seluaggia fuacariflìma compagna», , 
elfendo confapeuole de gli amori di 
Siluia, & e (fendo donna alquanto ma- 
tura, a cui era più conueniente ragio- 
nar con Coralbo , e cercandolo da_* 
parte di Siluia, non fàpendo,che fuflc 
con le Ninfe alla caccia, per fortuna, 
con l'occafione di quefta faretrato 
ritrouò doue ella prima era data nel- 
le mani del Satiro , e liberata/! coiu 
vn'herba datagli da vna Maga ; e fa- 
cendo fi narrare l'infelicità de* fuoi 
amori , voleua perfuaderlo all'amore 
di Sihiia;ma egli di ciò fdegnato,tor- 
nòà feguir Aurinda alla caccia; Fri 
tanto Dolindo reftato all'albergo al- 
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la cura del fuo grege, ofleruaua inco- 
gnito ciò che per lui fi faceua,vdendo 
ancora fpeflfo Siluia dolerfi di Coral- 
bo , il che à lui era tormento , ondo* 
querelandoli del fuo dettino, benché 
fuffe poc' hore prima certificato da 
vna voce vdita per le felue, del ritor- 
no della Tua Ninfa a' fuoi amori; cad- 
de però tramortito in terra , e fopra- 
giunta Siluia, e Seluaggia raccontan- 
doli la durezza di Coralbo , nel par- 
tirli fu da loro veduto in tale flato ; e 
ritornato in fe fteifo , doppo alcuni 
prieghi , fe gli diede à conofcere mo- 
firandogli vn naftro di capegli, dati- 
gli quando era di lui amantejcosì per 
i prieghi di Seluaggia, &'egli trat- 
tando d'vcciderfi , fi fece di nuouo 
Amante, cosi difponendo il Nume ; e 
nell'i liefib tempo Aurinda ottenne la 
vìtoria della Fera , fe bene con peri- 
colo della vita, fe non hauefle hauuto 
foccorfo da' Pallori . Onde il Padre 
auifato con falla voce di morte , ben- 
ché certificato da Nicandro indoui- 
no , e dal fogno di Filauro fuo cariliì- 
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mo Amico, fi voleua dar morte, e non 
credala a gli aufpici del Sacrificio, 
fatto in tal giorno à Pan loro Dio per 
il buon fine di quefta Caccia, e non fi 
potè confolare fino al ritorno di Du- 
jafto fuo feruo inuiato per tal* effetto 
al luogo della Caccia; e cosìAurin- 
da, e Coralbo fi diedero la fede , con- 
sentendo a ciò Elcippo, effendofi pri- 
ma promelfa a'prieghi di Durafto nel 
ritorno dalla Caccia . Fiiauro,& Eu- 
rifteo fentendo da Seluaggia il cafo 
di Dolindo , narrandolo tutti ad El- 
cippo, fecero le nozze , & andarono 
infiemeal Tempio à render lodi alla 
benignità del fuo Nume • 
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Perfone della Fauok . 



X j rinda • 

Dolindo Amante di Siluia figlia di Fi 
lauro • 



Siluia figlia di Filauro • 

Scluaggia Amica di Siluia * 

Cor albo figlio d'Euritteo Amante dtAu 

q rind i • 

meandro Jndouino • 
Filauro Tadre di Siluia . 
Eurifteo Tadre di Cor albo * 




dré di Dolindo j e d'Au- 



Aurinda figlia cCElcippo • 



Durajlo Seruo d'ElcippQ* 
Elpino Me fio • 
Satiro* 



PRO* 



PROLOGO. 

à • J * * • 

Pan Dio de Bofchi • 

Qua! né «"Vegno apporrator di 
pace, 

Di tanto mal libera tor Cele/te,- 
A cui molti anni fono amici-I 
terra j 

Ver vn moftrojterror di quelle Selue j 
Inferuaggio crudel viui foggetta, 
£ *n van foccorfo à sì grand vopo attendi * 
E fé fra quelli verdeggianti alberghi $ 
£ facràti al mio Nume amati orrori 
Auien, ch'alcun Paftor pudico Amarne* 
A le fue voglie, a' fuoi delìr rubello j 
Irato vn volto idolatrando ammiri j 
Onde ne* bofchi alto rimbombi il fuoilO 
Di voci fomenteuolii ò funefte ) 
O fatto al piamo, & al martir conforme j 
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Perfone della Fattola . 

ELcippoTadré di Dolindoj è à l Oli- 
rmela • 

£o//'«<to Ornante di Siluia figlia di Fi- 

jturinda figlia d'Elcippo • 

Siluia figlia di F il auro • 

Scluaggia Omicà di Siluia * 

Cor albo figlio d'EuriHeo Ornante d'Ou* 

rinda* 
jìicandro Indouino . 
FU auro Tadré di Siluia . 
turifleò Tadré di Cor albo « 
Durajlo Seruo d'Elcippo < 
ElpinoMefio « 
Satiro* 



PRO» 



PROLOGO. 

■ f *1 *» /"V * i l 'v£T^*^/ ^ ' * 'Il * Vr.V// ♦■ i « ' ' 

• '«/"•• • ««liti' fc l ' S V 

2)/0 di?' Bofchi . 

Qual nè «^vegno apporta :or di 
pace, 

Di tanto mal liberaror Celelle,- 
A cui molti anni fono amica—* 
terra » 

Ter Vn mo/tro, terror di quelle Selue * 
In fernaggio crudel yiuì foggetta i 
È *n van foccorfo à sì grand' vopo attendi * 
E fefrà quelli verdeggianti alberghi * 
E (aerati al mio Nume amati orrori 
Auien, ch'alcun Paftor pudico Amante* 
A le lue voglie, a* fuoi delìr rubelio j 
Irato vn volto idolatrando ammiri * 
Onde ne 11 bofehialto rimbombi il fuotìO 
Di voci iamenteuolii ò fune/te } 
C fatto al pianto, & al martir conforte , 
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Chiami fol crudo Amor, Fortuna ingrata 5 
Sapendo anch'io quanto è fpia cernere dura* 
L'infedeltà d'vn'almaà vn cor Amante 
A l'hor, che di beltà vile, e fuga ce , ^ 
Ben che Dio viflì adorator negletto , 
Anzi quel Dio, la cui ponente delira 

Sa trattar de' Pallori il fommo impero, 
£he forda a' prieghi, a* miei deliri auerfa, 
Viflì penofo, e tormentato inferno . 
Hoggi fia giunto il memorabil giorno» 
In cui l'Arcade genti ofron diuoti 
A la mia Deità (aerati incenfi, ^ 
Chetrattiàpien dasìgrauo/ì euenti* 
Mirino ormai da le paffete doglie , 
Di vere gioie ogn'hor crefeenti i frutti 5 
Proui de l'empio moltro il fiero orgoglio 
Per man di Ninfe la vendetta vltrice 
D'Elcippo il faggio vecchioni figlio Amante» 
Fido idolatra del fuo Amato oggetto, 
Che fcorgendolo ad altri e/Ter. con uerfo , 
Prefe dal patrio Cielo vn lungo Eflìlio, 
Ignoro ancora al Padre ; à quelle Selue 
Fatto Ibi noto il fuo lugubre ariuo , 
Del fuo dolor, de' fuoi ludori in preggio 
Giunga d' Amore, e de la pace al porto j 
Frà voi amiche Selue, ormai fucceda 
A nubi di fofpiri almo fereno , 
Et ànotte d'affanni alba ridentei : 
Fra turbini de 1 m a li orm ai fi mieta 
Di vera gioia defiato il frutto } 
Frà gl'intoppi del duolo ormai fi giunga. 
Di vero bene à vna felice meta j 

Frà 1 gieto de' cordogli ormai riforga > 

ìmfci.j » A In 
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In campo eie* piaceri vn lieto Aprile p 

Anzi cangiati in quei felici campi , 
Degna magion de* più beati Eroi, 
C'hanno eguale a' fuoi getti eterni i canti. 
Cipreflo in voi non fia, ma Lauro ecerno 
Non percoiiò da fulmini di duolo s 
Più chiaro Tempre, e criftallinoil ritio 
Co' fuoi ondofi, e mormoranti accenti 
Sol fpieghi Amori , e à mille herbofe [chiQXC 
Ne porga vmido Atvznte molle i baci. 
Qiiiui fra rami afco/i Orfèi pennuti 
Delìino grato armonioso il can to > 
E l'elee verdeggiali te in lieta fronde 
Sparga più vaghi, e Ipatioli i giri ; 
La pampinofa vite in nodo amante 
Stringa via più tenace olmo marito 3 
Pòfcia grauida il fen prodiga icopra 
Via pjfèi porporeggiante il ino telòro> 
Et^tet^diifienuofiacenti * 
Diano gradita & amòro/i ampleff? . ' 
Quiui d'anno/à quercia, à Giouc amica > 
D'auilro crudel non vaglia ira più fera 
A fcuotere la folta amica chioma s 
E l'odorato arancio in ricchi rami 
Scopra Tempre più cari i pomi d'oro , 
E 'n più gradita coppia iìpreggio inuoli 
A qucijc'hebbe in lifperia il mauro Atlante : 
L'etereo incarco àfotfener polente. 
Porti Paura sù l'alia l'alta mole 
Noua materia di corone altere . 
Con più benigni influ/fi in voi le (itile 
Si dimoflrino prof £ere , e feconde • 
Si mirino cangianti in dolci nodi 
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Difcambieuole affetto i con, e l'alme, 
Qual ferpeggiante fi congiunge inficine 
•AI caro tronco fuo Tedra tenace . 
£ 'n quefte Selue , al fin di pianti albergo > 
Hiforgan canti, quante in lor fon piante 3 
Qt:ami fon tronchi in piante, e rami in tron- 
chi, 

Qi ante fon frondi in rami , e frutti in frondi? 
Quante a le frondi in fen fbrgono fiorii 
It oggiogni Pafiorfiajchefammirf 
Enidc al Cielo > e fatte in terra vii Cielo * 




ATTO 



ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Eìdppo, & Aunnda • 

AuTé a ^ÈÈ \Orfi eh* a y noflri mali > 

fl t Fattoti Cielo inchincuole, ep\etefo % 
M » Darà con larga mano , 

A rua f r *t*> *gi* cadente et ade* 
Opportuno foccorfo ; 

£ benché di molt 'anni * 

ÌJel Unghijfimo giro * 

Di Dòlindó tuo figlio* e tuo fofiegno $ 

A te giunto non fi a 

Già irta i bramato a tufo $ 

Por fi oggi fi a quel giorno j 

Che de Vorribil fera * 

Spenta l'ira vorace » 

Ci renderà felici ì 

Ciò farà, caro Padre > 

Piefofcodi temenza il cor t'of curi; 

Scorgo ben io, che faufic à noi prepara 

Pelice imtrtfa il Fato , 

£t egli e duce à l'opra é 

Poi fù dal nefiro N urne > à le tue voglia 

Pifpofia affai conforme • 

Ter man di Ninfe nel f eftiuo giorno , 
Chc'l mioKume li cokjii moiho vecifo ; 

Gi- 
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Girar vedrà fli à quefli bofchi intorno 
II Figlio > e cangieraflì i! pianto in rifò • 

Imponi dunque pace a y tuoi penfieri . 
HcuMolt'jtnni ho f corto, o figlia , 

La voce de l'Oracolo fallace ■ 
Aur. Effer conniene ciò cioè *Ì Ciel n'addita : 

Che menda ce non è lingua celefie . 
Elei. -E poi femore io pauento , 
Che t4c non refii preda 
Di queffofero, e formidabil moflrO j 
Duoh che fora poffenteà darmi mone • 
Alir. Ciò non t'affligga, 0 Padre , 
Ncn affrettare il duolo , 
In attendendo il male: 
C he Vaf penare limale 
i* più grane cordoglio 
De l'affanno prefente 9 
% Con quefta man fatale* 
Iter deflino del Cielo , 
Spero io troncar de l'empia fera il tefchiùt 
Xfciorre il voto, trionfante al Tempio « 
Porgi dunque al cordoglio eterno occafo j 
JE dclagioiail Sole in te rif plenda • 
HUi.Poichc voglie sì cupide, & ardenti^ 
Scopri di qttefta deflinata caccia* 
Vanne, e 7 Ciel ti conceda $ 
4 Che per tue mar* sotterri 

Quiftafera, terror di quefic Selue $ ^ 
JL quanto V Or acolo difpùfe seffeguift*. 
AuT,?oiche non prendi a fdegnó, 

Ch 9 io vada , hor hor m'irhii* 

A trouar le compagne, e la faretra $ 

Padre, rtmantit A Di*. _ . 



tlciTeto s* detòppi il Tato ] 

O mia diletta figlia* o mio conforto » 

© de te mie fperanfe *vnico oggetto * 

O de le gioie mie fpirito, e contro % 

J tuoipajjl, i tuoi moti à pien fecondi 

jFauoreggiante il Cielo , 

Che nel feguir la traccia 

Di quefta teina attroce » 

Non fòfti là, fra foli tari bofchì, v 

fieramente sbranata* 

Che fora poi di doppio affamò albergò g 

§luefio dolente feno , 

Scorger la figlia e flint a* ignoto il figlia '* 

Che forfi anch' egli efpofio 

Preda e d'ingorde, e di ferine voglie $ 

Ah che c ol rinoua re 

Qttefie mie antiche piaghe * 

fiU s'accrefee il martiri ; 

MegV è di/porre h la partenza il piede ^ 

Mafe'l guardone'- Idefio non e falace * 

Ecco da lungi fcorjo 

Il mio feruo Burafio , 

Che qua riuolge frettolofo il paJ[o$ 

£ con lui mi raffemlra 

ISindoiiiao Nicandro ♦ 

SCENA SECONDA 

' Eleippo, Nican<fro fndouino » -. 

Durafto ferii o» 

Dlir. 1~2 Deue ti rìueggio ? 

JZi Onii'e, che no m'attediai turo albergi 

Come 
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\ Come poc'anzi ne porgefiì intento ? 
Ben pofeuo so, fin che la notte in deh 
c 'Rende co* lumi il fuo cafro lue enti % 

Defiar,fcnza pace, il tuo ritorno $ 
- Ma qual cagion funebre 
Fasi, chemoflri affai dolente il volto ? 
Ulcì.&urajlo, effernon puote 

Fronte J erena infìeme , e cor dogliofo . 
KlC# Indolore è de V animo omicida , 
Se mofirandofi graue , 
Amen che lo imprima . 
Deh [caccia adunque il duolo , 
Ch 'opra e di cor magnanimo > e prudente » 
UlcuVapi, che fanno il miele , 

Danno più cruda la ferita ancora • 
Cosi quanto è più grande 
La dolcézza d'affetto v 
Del mi<fferduto figlio > 
Intanto più fenfibile il dolore ; 
* Onde fi tenta i.i van fpegnere il duolo, ' 
c S'ogn hor via più s'auanza 
La cagion di doler/i . 
UlC^àrtHe d'amarene 

I? lavi t amor tale; 
Pe rò ricca minerà effet contitene 
Di toleranz*a il petto • 
Quap.'O hor maggiore e il duolo > 
Sarà via più l a gioia : 
99 Quato ehe 7 fiume hm più profonda vena* 
„ Tanto poi più con Vonda al Ciels* inalba : 
„ F quanto proua l'onda 

Maggiore la caduta > * 
» Maggiore ha, il mormorio : 

la 
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* La fàmpii0faf*Arkt*t\ ' % 

Più dal farà re tifa * 1 : i. 
» Più di parti è feconda* 

» Face agìttata al vento * 
» Pàpiu chiaro fplendore . 
El& Wtf0# */ {offerir piaga mortale ; 

itfft 7* fmorza mai conVefca il foco % 
Ne fi può corre il frutto in campo ameno 
f * Trànembiditempefie: 
»> PrkgV intoppi non giunge 
Valorofo deflriero 
Al defiinato fegno • 
3, ^ minerà di zolfo vnjua non può te 
Correre vena d'oro . 
Kic# prenda ormai l'ajfanno eterno Affilio > 
Ormai Vefequie i pianti s 
Quando che fia,U Dio mercede haurano: 
Ripor fempre fi deue ogni ftta cura 
Nel voler di colui, ch'ai tutto impera ♦ 
Ofre fruente, Zlcippo $ 
Pietofo il Cielo, a l'innocente 3 aiutò • 
Elci.l^ molt'anni, o Nicandro, iofoffro, e miro 
iy empia fortuna minaccio fo il vifo j 
L fempre in vano attendo 
Sòccorfo al duolo, alleggiamento al male ; 
Anx.i c'hor veggio ancora a qttefie Ninfe* 
La defiìnata caccia , 
Malageuole imprefa, e rìfchio aperto ; 
Co fa, ch'aggiunge pena a le mie pene • 
NlC *l fattori dtl Cielo , 

Quanto fon tardi più, vie più fon grandi * 
E tanto più f tatti , 
Quanto meno fperati: 

Ne 



Uè mai e dura mprefa 

Là dotte e [torta il Cielo é 
O quali oggi Ine [pero > 
Da quefio Sacrifizio » 
Di gioia aperti/ ?gni * 
Non hà con mi foggi orno eterno il male . 
Eie?. Gli aufpici il Ciel fecondi , 

w, ♦ Benigno adempia il Cielo i tuoi prefagi . 
NÌC. Adempir aliti Elcippo : 

„ Son le feiagurc, al fingano del bene 
Ite Ve [equi e del duol o % 
tubila adulto, e già crefeiuto il canto a 
Affai prefto verrà, che ài quel moftw 
Tronco ti veggia àpie giacer il tefebio , \ 
£ la tua figlia Aurin d& 
* Trionfarne e attera ♦ 
J£ fe pur fi a ancor vero , 
Chtle giafte preghiere 
Sono errate àgli Dei > 
Oggi lieta vedrajfi 
' • Qucfi* terra d'Arcadia 9 

jE ripiena di no*{ze auenturofe 9 
s Poiché veder mtfembr a 

Giunto in Arcadia il tuo perduto figlio . 
Moftra adunque nel volto ormai fuelatQ 

De la noia il f treno t 
Oggi atterrà, ch'ammiri 
A tuoi hnghi defir meta fel ice j 
A tttoigrauofi affanni i 
' Defiato fepolcro. 1 

ÉlcuOfe benigno il Cielo 

Prefia/je à le mie pene alcun conforto , 
Tornar vedrei de 9 miei ver d'armici Mag* 

> S"» zio. 'ZJP* 
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E /perarei il porto 
In vn mar cosi vaflo 
Di tormenti* e d'oltraggi $ 
E de gl i El isij Eroi 
A la felice forte / « 

Chi à placido foggiamo $ u 
Degna de l'opre loro > 
Godono fortunati * ] 
Non mai farebbe inni dio fo il core j 
Ma fin che la mia Aurinda è 
De le ferine fpoglie * 
Non riporti il trofeo s 
E pria ch'io non la feorga 
Entro il paterno albergo % 
Non ha ura loco nel mio volto il rifa 9 
Dur. Nel Ciel fpera, e confida ; 

„ A lui* mortai* mai non ricorre in vano . 
Et hora fono apunto al facro Tempio* 
In oltre agl'altre vii ime già date > 
Conforme a' tuoi comandili duoi capretti* 
Vitimc deflinate alnojtrp Nffme . 
Tilci.Volgerai dunque ancor ratto le piante 

Al facro Tempio* e di vederne attendi* 
Quoto d 'induggio ancor n'ammetta il te- 
A quefio Sacrifizio $ fpo 
E toft amente à me l'auifo areca * 
Acciò ancor io prefente, al nofiro Dio , 
Porga, deuoto* in vn preghiere* e vetif 
Ma ben con quefle leggi 9 

Che n'affretti il ritomo. 
Dlir. Tanto faro. 

Elei* Io mi riuolgo adunque \ \ 

A la capanna* & il mo arino attendo , 

Dh~ 
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Durafio, intendi * Vi - A 3. 
Dur. Intendo» bor bor ritorno * 
Ric. Vuo ftguirlo ancor hai faeroTempio . 

S C E NA T E R ZA. 

Siluia, Seluaggia. 

Selli. /^\*Nd % e , l'alma porri, amata Situiti* 

Tra grauofi penfier così fepolta > 
*T affli ge infaufto ani/o 
Per aucfttura il core } 
O pur t'adoglia vn sì feroce mófiro > 
Che deue in queflo giorno 
D* cacciatrui Ninfe bauer la morta $ 
Che non fi renda loro 
Feritore mortale t 

♦ In ciò vana ì la tema , 
Poiché molti r afiori» » . - 3 
D } acWti fi* ali armati » 

• v> ini* f*difefarandr anno • v Uj< I 
Siili» T? altra fera* o Seluaggia * 

\\\\ 'Non (fcia vita d fi e Jf* 
\ j Hi di temer cagione . 
Selli* * IZiuifoipregOy il tutto : t 

vtìétà In fide compagne 
iWJ i Non fdfcondé giamai i , A V 

Quanti* di buòno* ò reo forstiftk apporti . 
SilUt Qufinrtì * Stivàggi*^* à ticcrdìt rio e durol 

O quanto più s'accréfirejfcmto faartiìi\ 
Scllit -D^ fia,rb 3 i»MAmefifcvpHa* efilèta ; 
HaUruiforfiin narrarfavlfìm rifioro. 

Ghtal 



Silu* §}u*l ferita manale 

Tocca, via più s'inajpra , 

Tal ar ec<a maggior doglia il confortò 

Al cornei/ og>ihor a langue : 

E mal non ha maggiore vrì infelice » 

Che 7 rimembrar fouente il fuo cordoglio 

Selli. Anzi t fommo conforto , 

Far la fua pen a ad altri chiara* e nota : 
De la falute e facile Vac^uiJlo,\ 
S 'è concai-ito il male ; ^ 
Ma ben di morte è vago » , 
Chi ahnen non ofa difeoprir la paga . 
Silu* & riua aff anodi fpeme è quella piaga » J 
Che non fol non refifie 

\ (► " A la medica mano $ ■ 

i v- - Ma conia medicina 

j fili fi fà contumace* \;M\ i' 

E al fin fi cangia in vn veleno amaro § 

i Onde nonpuò fperarji alt to che morte % 

!$Glu.\ *^%edmemicfìttà 

| % v a E 1 medicina //m#£*6\. n \\\ , 

| ^ Fabtfl de la falute* - 1 

r Siili. o C/V/* ! * jDr/ ! 

J Sdii. P/rr fofpin* ò Siluia ; dimmi, e forfè 
Di ojtinato amo$ alma crudele. 
X -t* cmgiortdchtiQ pianto } * t\ w3 <J 
Siiti. f f pur troppo,Seluaggia . 
Sd\ì,oiifaMe:di4n^xfi t ftepnttà fh#$4flenti t 

Non lafciar, che, la lingua 
i jfo l'^ldma nel dirgl'in:erm affetti S 

Cmeil parto dt fOrf a. 

Che 
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Che l'ejfer 3 perfetti* ' j 

Prendvio da la lingua • | 
Col pale far ti adunque * \ \ I 

Cer ca f cacciare il duolo > ] 
JE rendere perfetto 

ì l fin de 9 tuoi penfi eri* % 
SHlU Ah che col palefarmi , 

Via più fi fa perfetto il mio dolore * 
Selu.SV*/>/>/, ò diletta Silvia, 

Ch'Amore e come il foco , 

Che chiufo in ampio albergo 9 

Fof :ia V interne fiamme ^ 

Ver aperti fpiragli altrui dìmoflra \ 
Così face amorofa , 1 

Se tu tenti tener celata al feno $ 

Chiaro feopri negli cechi ilfuo fplendore l 

JE poi, non fai tu Situi a , 

Che non e medicina * 

lì filenuo del rqale t \ 

Che ferita nafeofa è più mortale ? 

Siili. Hora il fapor nulla à te importa, ogioua 

Seluaggia^ il tutto à più bell'agio vdraii 

Volgiamo altroue il paffo . 

Selli* Come 9 e doue ti piace . 

SCENA QVARTA.' 



♦ 1 



Dolindo fotto nome di Laurino * 



©Di. Inr+Ropp* tardi io conofeo , ( glta> * 
X Ch' in van fuggir prefume humanavo* 
(tio che preferire il Fato ; -> 
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Doliti do ì nato ai duoUmaifempre dogli*} 
llnomeecofaefierna , 
De le fieli t l'impero* * 
A lefisUe dileggi ; s/éM c fyU 
Il mio cangiato npme 
Non porge al mal aleggiamento, ò pace} 
E* Laurino, e Dolindo 
Sotto inclemente ciel fempre infelice ì 
Ti aceri k me nemici » 
Ormai àme veleni ; : 
Sii ai a di morte à me cagim funebre i 
Fuggir, bramo me fiejf ? » 
Poiché beaci col latte api ara vita > , 
Odio la luce, e 7 cielo , . 
Poiché fon de' martiri albergo* e nido « 
£ che migioua* inconofeiuto feruo* 
Guidar la greggia al prato > 
Se d'affanno maggior ferup dolente 
Viuo i n feru aggio al pianto > 
Hora che la Fortuna 
Dourebbe% impla ci dita 9 , 
Por di merito in log* il mio cordoglio ? 
La foflerenza e vzna> » 

Ch'ogn'horda Si luta apprendo > 

Come /pento carboth Vardor vicino i 

Vini al duolo * o Dolindo > 

Fra tormentilo Laurino ; 

Siati lauro peno fo, 

Di mi feria diadema ; 

Che [e bene e del dhOlo 

La morte al fin fegrsace # 

Da te pero fc rifugge > 

Per farti, comedi morir indegno , 

B AfiU 



A JtU di fngulti. 

E quante volte la tua Stinta amata * 
Dominatrice altera , 
Te feruo abbore, e f degna » 
Onde [cor gì te ftejjo 
Spet acolo crudele, e miferando 
Di non amato Amante f 
£ pur partir non fai non difcacciato , 
Nètigioua il feruimon conofciuto . é 
Cieli, voi fulminate 9 
Contro a 9 voftri co/lumi , ancora il lauro ; 
Cioue, A( olio, il foffrite ! 
Anche la maggior jorz*a 
De' Dei per mt maligna , 
Contro d* ogni poter natura ammette . 
Vna Ninfa [pie tata > 
Per tuo potere oSole , 
Vedefti fatta lauro ; 
Horavrì Amante afflitto* 
In Laurino conuerfo 9 
O Prati, o Colli, o Scine % 
Scojfeogn' hcradal vento 
De' miei caldi fofpiri , 
Più da voi pietà fpcro , 
Che da Siluia /pie tata , 
Poiché non heber loco, 
( Solo per me infelice ) 
In human petto i prieghi . 
Quihì fono pioto fi al mio cordoglio 
l pennuti taritor ii 

Se in voi da me fi a, che s'imprima il nome 
Di colei, eh' anco cruda, amo, & adoro , 
li mio duoli la mia feua è e (amia fede , 

'I Voi 



Voi accogliate almeno , amiche pianti > 

/lamenti, i pianti , 

Gli antri, l'aura, la terra, i fajfi,e V$nda$ 

La famiglia odorifera dt fiori 

Danno à le mie querele 

Sofpiri di dolor, f enfi d'amore $ 

E 'n Si lui* mai dejhjfi 

Benignità d'affetto ; 

E dal f ereno del di quel bel zo'to , 

A mia doglia, f ouente 

Seefer fulmini d'ira , 

E così chiari lampi 

Mofiraro fempre à gli occhi miei dolenti 

Sì tenebrofa notte ; 

// cofiante focile 

De* miei dogi io fi accenti » 

Mai non trajfe fauille 

D'amorofa pietade 

Da quel erre indurato ; 

Ma ben sì fu cagione » 

Che fugifper if degno , 

Come ancora è cagione , 

C 9 hor per amor ritorno , 

Et ancora rifferbo 

Quefto, de le fue chiome* aurato Naftro i 
Che porf r in caro dono 
A quefto poi da lei negletto Amante % 
lo m pegno il riceut i de la fua fede * 
E laccio il riJJ erbai di quefto core ; 
Hor mi fero il vagheggio 

Con mio doppio mar tir e* 
Rimembrando dibatterlo battuto in dono 
In quel te?»po,cb % a lei s) caro io fui » 

B z E chor 



E e* hot viuo donanti 

Aglt occhi fuoi neglette . 

O Ci el, fempre farò feruo affannato t 

Dì, tiranno crudele , 

Io fempre mirerò beltà celefle, 

E prouewvn' inferno ? 

0 de* tormenti, di cui viuo onufio , 

Mercede indegna, e guiderdon ingrato ? 

Taci taci h Dol indo , 

Poiché la rimembranza 

Del fuo perfido orgoglio 

Rende più a' tuoi cordogli aperto il varco ; 

Volgati ormai à coflodir la mandra . 

E voi care ruggiade $ ( go, 

G'hauetein quefii tronchi humido alber~ 

Andate* irrigate 

Lo flerile terren de la fua fede . 

E vei amati horrori , 

Voi deh fiere amici » 

Siate fempre , vi prego , ; 

A me, furia d 'Amore, an co pictofl ; 

Efe fi a mai, che volga in quefto loco, 

Colei, che sì ni ab bore, errante ti piede ; 

Narrate a quella cruda i miei martiri , 

Dite, che tutto eff angue 

Mirafie quefto f :no i 

Dite a quella crudele » 

Che lafci la fierezza $ 

© perda la bellezza > 

Ch'ejfendo cos) bella , 

Impoffibil* t pofeia il non amarla i 

Che voi potrefte forfè 
Con i voflrifujjum » 




Render benigno alquanto ti fuo rigore * 
Poi eh* a me non e dato, ignoro feruo > 
Et f coprir gli quel foco 3 * 
Ch'à lei purtroppo e noto. 
. Amate felue 3 à Dio . 



ATTO 



I 



SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

CoraJbo* DuraftoJ 

ivi * ■ K ? 

JB agrada > ti prego $ 
A diuifarmi il tempo , 
Ch* Amor > di quejla Ninfa * il cor ti 

acce/e ? 

I miei dolenti amori * 
.S* breuemente di faper ti piace , 
il tutto a pieno narrerotti > hot odi l 
Ben farà due* o tre volte 
Ringiouenito l'Anno > 
Che nel giorno facrato al nojlro Nume* 
Gli dedicai me fteffo , 
( Però non pale fato , 

non con picchi dono * 
D'vno dorato firale) 
Forfè non fa peno io $ 
Che ne* begli occhi fuoi ella cclafi o 

B 3 Strali 
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Strali via più pungenti* 
Per lacerarmi il cere $ 

Cesi me n" vi fi fempre amante ignoto , 

Per fin che ginn [e nanamente il tempo, 

Che dipinte, e contejie 

Di notti fregi fon le piagge, e % colli , 

Quando sii i verdi, e frondeggianti rami» 

Ijiluefiri cantori $ 

Temprano à prò uà amorofette noti $ 

Pargoleggiando intorno 

La bella Primauera : 

Errando per diporto, vn giorno à ta/o , 

Intorno à quefle f due $ . 

Intorno a* dolci, e mufici concenti $ 

Là doue vn'olmo apriua i verdi rami * 

£ da gli ardenti colpi 

De' più cocenti rai $ 

Col fuofrondofo feudo 

Cufiodiua de fiori 

Mille fchiere odoro/e $ 

Vidi giacerà l'ombra il mio bel Sole # 

Horn attendi il fucceffo: 

A lui riuolto frctolofo il piede , 

E giunto (oh Dio) d immefa fi ama il cor e % 

A lo fplendor de gli occhi, accef 0, ed arfo. 

Di f coprir li il mio ardor prendo configlio , 

Ma por fi i mei fofpirià l'aura in feno. 

Con longa inni da vefle $ 

Celando auara, il fuo diuinfemliante , 

Riuolfe à terra Vamorofe luci $ 

Per non mirarmi in fronte 

Manifefii i caratteri del duolo . 

Ma fere// tfj er non può guardia pojfente , 



Ter naf conder altrui beltà infinita $ 
E 9 come nebbta, che con folto velò 
Af tonde il Sole, e pur trappaffa il raggio ; 
Mirai de 9 futi begli occhi il chiaro Sole s 
E à Vhorprouai, che sa produrr e ardore $ 
Benché fi a fra le nubi anco nafcojlo ; 
Po/eia di /degno folgorando vn lampo > 
Al tenor di mi* voci egre, e dolenti » 
Da me riuolfi fuggitiua il piede , 
Hele pioggie de* pianti , ò 'l tuo» de* gridi 
Ter fero al corfofuo freno* o ritegno $ 
Ma rapida alla fuga 
Fra quei f rondo fi rami > 
Se n inuolo repente agli occhi miei > 
Non volendo io feguirla $ 
Vedendola st auuerfa a 1 mieidefiri ; 
Onde di verde piante a vn grato ornbrag* 
Chiamando de* miei mali (&°* 
Autore» e fabro il Fato $ 
Fofai, penf yfo, e taciturno, il fianco ; 
Et hor via più che mai co' fi r ali d'ir* 
Mi fere, e m'allontana 
Dal ciel del fuo bel volto , 
Onde in breue n'attendo 
Al mio corfo mortale aperto il varco # 
Hor a che 7 tutto e a tefuelato, e conto , 
Che ne gli affanni, t né" maggior perigli , 
D'vn 9 Amico fedele il cor fi feorge: 
Tu, t'hai hauuto in forte , 
Di mirar, diferuir donna sì bella } 
Se fiilla d$ pie t ade in te s* a f con de , 
Forgimi ( prego ) in st grand* vopo aita* 
Dur. Dona tregua a* cordogli : 

B 4 Come 
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Come doppo la pioggia % 

Sen\a le nubi, il Sole 

Fa de' fuoi raggi lumino fa mojlra } 

E 1 così al duolo ancor fegùace il bene • 

lo prenderò fopra di me V incarco , 

JfvfXr ognarte, ogn'opra , 

Perche la bella Ninfa oggi fi renda 

A' tuoi prieghi inchineutle, e feconda . 

Per mofiravfi agli amici , a tempo amici* 

Conuien'laf :iar tal volta i propri affari} 

Credo la trouaremo 

Al prato d'Eurifteo , ' 

Con le Ninfe compaghe , 

Perallefiirfì ala bramata caccia } 

E già che non e tarda 

L'hora del Sacrifizio ; 

N 'andrò pofeta ad El cippo > 

Che molto none lungi. 
Qoi.Tcmo, che cruda a le mie voglie ardenti > 

Faccia d'orgogl io feu do . 
D lir. Non e donna fi fiera , 

Ch'amata al fine , non diuenga amante : 

Rigida felce, ancora afpro macigno , 

Col longù tempo fi confuma, e frange . 
Cor» - Ah che fcoglio fi mofira in mar di fdegno % 
Diir .Chi vuol raccor lerofe, 

Conuien, che fi prepariate ferite 

De le fpine pungenti : 

E chi vuol corre il miele , 

Agl'incontri de V Api. 

Donna, che più iiuimor r affé mi va atre ce '* 

Fin ptìi de V altre ne V amare ardente . 

Tentar dunque non noce ; & \ 

fc.v j v i Ch'ai 



Ch'ai fulminar d f vn colpo 3 
Non fi a, ch'adegui al fuolo anno fa pianta 
1 torreggiami rami : 
N efempre m vn f il colpo il fegnofere 
Con l'alate quadretta efperto arderò . 
N onfi perda più tempo, andiamo dunque. 
Cor. lo vuò però feguirla oggi a la caccia . 

SCENA SECONDA. 

. Scluaggia, Siluia. 

Sii ii# T anco qui non veggio 

JCf Colui 3 ch'eff ?r potria nel cieco ahiffa 

De' miei tormenti ti Sol de le mie gioie * 
Scili, Deh rendi à pagalo Stinta > 

Ormai la brama ardente , 

Ch'io ti vado feguendo > 

Sen\a J aperà pieno $ 

Di quel> che ti tormenta : 

Deh fegua àie promejfe eguale ejfeti» . 
Siili t Adam tea sì fida. 

Negar non ni e conetjfo , 

Ciòchefaper de fi a . 

Odi adunque Settaggi a : 

Tre volte ?e quattro il Sole 

JB 1 giunto co' fuoi raggi 

Al tei f e fie Leene 3 

Ah che col rimembrar la fiamma antica? 
Foco À Vardor statere fee ; 
Sin da quel giorno* in cui l* alate* Arci ero 9 
D 'inamorato affetto il core accefe , 

B J Ter 
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Còme doppo la pioggia % 
Sen\a le nubi, il Sole 
Fa de' fuoi raggi lumino fa moflra ; 
£' così al duolo ancor feguace il bene • 
Io prenderò fopra di me line arco j 
Ifvfrtr ognarte, ogn'opra , 
, Perche la bella Ninfa oggi fi renda 
A 9 'tuoi pr seghi inchine urte > e feconda . 
Per mofirarfi a gli amici ,à tempo amici % 
Conni en'laf :iar tal volta i propri affari} 
Credo la trouaremo 
Al prato dEurifieo , ' 
Con le Ninfe compaghe , 
Per alle ftirfi ala bramata caccia $ 
JEgià che non e tarda 
« L'hora del Sacrifizio ; 
N^andrò pofeta adElcippo > 
Che molto non e lungi . 
CoT'TemOt che cruda à le mie voglie ardenti * 

Facci* d'orgoglio feudo . 
Dlir« Non è donna fi fiera , 

Ch 9 amata al fine , non diuenga amante : 
Rigida felce, ancora afpro macigno % 
Col longo tempo fi confuma* e frange » 
Cor. - Ah che fcogliofi moflra in mar di f degno. 
Dur.Chi vuol raccor le rofe , 

Conuien* che fi prepari a le ferita 
De le fpine pungenti : 
JE chi vuol corre il miele > 
A gl'incontri de l'Api . 
Donna, che più iìì^amor raffembra atre ce 9 
- • y Fia pm de t altre ne l'amare ardente . 

Tentar dunque non noce : - sv 5 ,1: , ^ 

* j s, * -\" Ch'ai 
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Ch'ai fulminar d f vn colpo , 
^ * * Non fi a, ch'adegui al fuolo anno fa fi dm a 

1 torreggiami rami : 

N efempre in vn f il colpo il fegnofere 
* Con l'alate quadrella e/per to arciero . 

N enfi perda più tempo, andiamo dunque. 
Cor. / o vuo pero feguirla oggi à la ca cesa • 

SCENA SECONDA. 

i ■ - w 

. . Scluaggia, Siluia. 

» Siili. Tp T anco qui non veggio 

X2é Colui s cleeff ?r potria nel cieco aliffù 

De' miei tormenti ti Sol de le mie gioie . 
Scili. Deh rendi à paga, o Siluia , 

Ormai la brama ardente , 

Ch'io ti vado feguendo > 

Sen\a faper à pieno , 

Di quel, che ti tormenta : 

Deh fegua àie promejfe eguale effetto . 
Siili. Ad amica sì fida , 

Nega r non m 3 è con ceffo* 

Ciòcie faper de fi a . 

Odi adunque Seluaggi a : 

Tre volte, e quattro il Sole 

X. ] giunto co 9 fuoi raggi 

Aleelejle Leene 3 x 
. Ah che col rimembrar la fiamma antica^ 

FocoÀl'ardors'accrefce: 

Sin da quel giorno, in cui l'alato Arciero , 

D % inamor ato affetto il core acce f e > 

• " B J ter 
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Per /emiri ante cel e fi e . 

Selli. D), quale ? il Ciel matti \ 

O quanto può ne petti no/tri Amore ! 

Silu. Queflo ancor tifia noto , 

(Ma non fa rb già dal tormento le fa) 

Per cagion di Corallo » 

L'egro d'Amor, breue ftagionfolcai , 

Al ciel del volto di Cor albo amante » 

Vtfle Valma [erena , 

Et egli fempre ne l'interno accolto * 

ìdofirò pari V ardore i . 

Et hor con quo* begli occhi 9 ^ j 

Onde s'apriua * me sì chiaro il giorno $ 

Ad altri porge il lume, a me l'cccliffi * 

Altri fe nviuc ingioia, io moro in pianm 

Fui già gradita amata » 

Hor a tradtta Amante ; 

Pronai raggi d'Amore , 

Hor quadretta di [degno ; 

£reue fu la [alute , 

Et bora eterno il male ; 

pìé porto a y miei defiri , 

Hor a dì affanni vnOcean profondo } , 
Inaridito è à pieno 
D'ogni mia [peme il lauro } 
JM i [ti nunzio di vita , l 
Hor me § aggio di morte $ 
E fono apunto al bene . 
Animato [epolcro ; 
Et hor a à me nauiene 
A punto, come chi ine/per to inejia . 
Che 7 ramo perde, e y l tronco } 
Cosi io lafciai, mal cauta % 

(Come 



Y Come tu fai Seluaggia ) ■ 
Che Dolindo, ramingo 
Solo per bofchi inofpiti, efeluaggi $ 
Vn tempo àgli occhi miei gradito 9 e caro 9 
Da me votgeffe adolorato ti piede , 
Per darne il core, à chi lo f degna, in dono , 
Aingannator fugace i 
Si che, o cara Seluaggia , 
Se *»f*fee à ragion s'appella vncore, 
Ch'eùro 'fu di contenti , 
Peno tra più infelici il pregio, e 7 vanto. 
Eccoti il tutto aperto, andtanne al Tefio, 
Ter veder s'iui à cafo 9 
Con amici pafiori , 
faceffe anch' eifoggiorno 9 
E poi verrai di nono in quefio loco , 
Che non può giamai far, che qui ito gitign, 
Selli* Aqueta, Silura, ti duolo ; 

Tarda non fu giamai grazia del Cielo m 

% 

SCENA TERZA. 

Mauro 5 Eurifleo» 

Euri.X T Er amente, o Fi f auro, ancora io fperct 
, V Di quefla caccia auenturofo fine ? 
Che la terra d y Arcadia 
< Sia per prouar ormai miglior fortuna ; 
M a vano io fiimo il prefiarfede a 9 fogni > 
Perche da fogni mai fi fcorge il vero ? 
Tur bramo vdir quello,che*l fogno addita* 
Fila» *lal*hor dimofira il fogno * 

B 6 Quello, 



v Quello che Ir ama il core , e quante volte 
; Il fogno f noi produr verace effetto « 

Hor odi ciò cf/à te narrar m'apprefio . 
Non fit sì tofto e flint o 
U antip affato giorno , . 
Che de fi ofo di trouar le piume » 
Per porgere a le membra il fuo ripofo , 
Fra me flc fio volgendo anco il penfiero 9 
< *, Di quefta caccia defiata tanto 3 
Vn'hora mifcmbraua ogni momento* 
Di poter riu edere il nono Sole 9 
Per veder anco de la caccia il fine 3 
jE così al fin* da dolce fonno oppreffo , 
Mis'apprefenta auantr, 
Conlongbi chiome ,vnvenerabil vecchio. 
Che chiudeua nel volto 
D'eftrema gioia manifcfti fegni 3 
JE cenfermonein vno, elieto, egraue* 
Non temer ( diffe ) ormai/pera, 0 Filauro, 
JHauran le Ninfe il defiato intento 3 
Xlcippo amico tuo giunto e ala meta 
JCe'fuoi tanti trauaglij 3 
T. tu, per me\o di tua figlia ancora 9 
Sarai di quefiifuoi contenti à parte j 
Io fono il Nume tuo* che ciò ti f copro • 
JE così detto, fparue 5 & io confufo , 
X lieto in vn re fiat . vedi Se giù fi a 
La cagion del mio credere a tal fogno, 
Ma fole mi confonde il dir, che Sii aia 
Debba eff °r la cagion di tanto bene , 
£ quefto accref :e à me maggior de fio . 
Euri.2: quefio certo e gran mificro occulto , 

Degno di fede è vn total fogno in vero , 

£gran 
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T gran fattori ne Almo firn il Cielo 5 
£ bengiufia e la fpeme , 
Se dal Cielo fi prende , 
Nè in van fi /pera cio>che y l&el promette. 
Qual de la figlia poi fi [peri ti cafo , 
Ove fio alnofiro intelletto o/curo appare* 
Non fapendo di ciò cagione alcuna ; 
Ma pur fperar dobbiam,che ciò fi/copra* 
Mentre fi mirerà la fera e fi ima . 

Fila . Attenderò ciò che difponga ti Cielo ; 
In lui fpero, e confido , 
Stimo mio ben, d'Elcippo ogni contento M 
Mediante il nodo d amidi ia antica , 
C'hà fempre re/o vintamente att inti 
I voleri, & i cori . In tanto io voglio , 
Che ce n'andiamo vietamente al Tempio» 
Che nS pub far, ch'Elcippo anch' ci no giìi- 
Ver tuonar fi pr e finte al Sacrifizio . "(g& 

Euri. Io ti feguo . In fatti alta clemenza 
Non fi mofirò mai di fattori aitava . 

SCENA QVINTA. 

Satiro folo. 

^ ar ' T J 0r s ì>fbep r °uo>4moreMrioferua££Ìo, 
X X Che prouan l 'alme a te figge tt e, e fir~ 
Ouettt pofi il pie de, ogni potenza \ (uè, 
Ss dimofira ar endemie, e cedente . 
Se ne l'Aprii de glt anni io vi fi ilefo 
Da l'ardente tua fiamma, anzi j coperto 
l* mi mofirai nel'amorofo campo , 
- . ' Ede* 



£ de' tuoi mali /prestatore audace ; 

Hora, per tua vendetta» e per mio [torno* 

Ne la canuta età fatto ricetto 

D'ogn'hor crefeente intolerabil foco , 

A l'ardor de' duo i Soli in vn bel volto , 

Nona Fenice incenerito io vino . 

Quitti ormai quafi eflint o, in qucflefelue, 

Di fpietata beltà, benché celejle , 

In van mi f cargo adorator dinotò , 

Che rendendo ondeggiante il capo adonto 

Copia di Imghi inar geritati crini ; 

Benché per queflt f elitari bofehi 

Vanti il tilol primter di Semideo , 

Ale dogi ianze,* ipr leghi, afpide fordo, 

Con barbara fierezza, i pianti albore , 

Onde afflittole ramingo ogn'hor men bdd9 

De'fuoi bei lumi t rilucenti rai, 

ter quefto verde, e florido teatro , 

Sojpirofo men vo di colle in colle , 

JE doHe vada, ò f rggia, al viuo impreff 9 

Ho ne la mente il fofpirato aggetto, 

£ fon fr ti gl'infelici il più infelice. 

Giimfe più volte in quejlo loco errante* 

One giacendo io fconfolato, efolo, 

Di quefle -verde piate al grato ombraggio, 

tiangeala fua durezza, e la mia fede § 

E mirandi ella il mal gradito Amante, 

Precipitosi fuggi tiu* al corfo , 

Da fa fuga attendendo ogni fuof campo; 

lo colf il tempore dal mio feggio forto * 

Segui/ di quefta fera ifegni, e torme , 

£ fattane di lei bramata preda 

Co' fuoi prieghi snganneuolh e bugiardi, 



Tr omettendo difè fi curo pegno , 

Re fio (come, non so ) libera, e fciolta ; 
Ma ( feguane che può te ) io più non voglio » 
Ch 9 amante,ma nemico hor hor mi fcorga, 
Quefiafemina cruda, e traditrice*} 
Lungi i piati, e ifofpir, s'adopri al tr armi; 
Ou 1 è vano V amor, s'oprila for^a ; 
Doue non giunge il braccio, attui l'arco ; 
Ch'alma crude/, d'atto ptetofo e. indegna . 
Io teff ero via più fi curo inganno ; 
Qui giacerò fra quefli ramiafcofo , 
E quando dìyopo fi a, con quefie braccia 
La prenderò cosi legata, e forte , 
Che fora vana vnquà d'vfcirne ogn'oprag 
JE benché non acqui fii o p regio, o lode , 
In donna anco maluaggia la vendetta » 
Io pregiato, e lodato afflimi fimo , 
Se purgherò d'vn mojho tale i bofehi . 



ATTO 

T E R Z O. 

. SCENA PRIMA. 

Duraftoferuo* Ek/ppo. 




E per quanto ri 'areca 
Il mio far uo Durtfto , 
In lode del gran Nume 

Tanno 



Tanno hor fai ir e in Ci'elJ aerati incoi fi i 
I teneri auge fletti 

Cinto hanno il capo di vermiglie bende s 
Di puro latte fon ripieni ivafi > 
JE pofti sugli Altari i fiacri fochi > 
Tero inaiar mi dtfpongo al facroT empio * 
In queflo Sacrifizio alberga* e fi e de 
Ogni tua Jheme Et f cippo . 
Da te dunque fcccorfo* 
Nuitie immortale > imploro $ 
Non è la Deitade 
Infeconda di bencirf' 
Ma le fu e grazie prodiga difpenfa * 
Come ifuoi raggi il Sole , 
Per dare altrui la vita 
Ne la n^orte del duolo; 
K Volgiy ti prego* il guardo 9 % 
A chi ì nido di pené . 
Che *ual iaprouidenza, h Nume eterno » 
S*a chiviue mendico 9 
Intouefta cti doglie » \ 
De* te/ori di grazae 
In faconda fi m ofira t 
Quefio e dar fepoitur* 
A Teff ere di Dio, 
Se con x braceio cufiode, o d'ifenfòte, 
Nvn trahi da le mi ferie vn cor afflitti % 
Cfaf vai la prouideìizsi » 
Sefcarfa non prone de agl'infelici f 
X come puote tralafciar il frtne* 
De' vajfalli la cura ? 
Come li Dei potranno* * 
obliar fi di quelli * 

De? 
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He 9 quatta eflt benigni t 

Turcno autori, e fatti f 

Suol e ogni genitore 

Hauer pompa de* parti ; 

S'to fono dei tuo fin figlio, e fattura $ 

O Nume de le Selue , 

Se te ce non alberga odio maluaggiù / 

Che ti darebbe poi il non effere Dio / 

Dona conforto kvrì 'ai ma , 

Che ti prega di ho tu , 

A trionfar d'vn duolo $ 

Ch ognhora al tuo poter teta aguagl$arfi M 

Volendo dar la morte 

A quel, chetuereafiiì 

Rendi* prego, la figli*, 

Dal gran periglio fciolta 

Di queflo crudo mofiro $ 

E 7 mio perduto figlio . 

Et h notte d'affanniyfegua aurora dip*CC* 
E co 9 raggi benigni , 

Di clemente pietade ormai rifthiar* 

Deh lagrime mie Vofcuro nembo > 

forgi falute à chi aricchifee ogn'hora 

Di vttime gli Altari i 

Ecco, c'hora diuoto , 

Anco vitima il core a te confa ero 

Ma ormai fi a giunta Vhora , \ 

C//io m* incamini al Tempio s 

E durafio nèn giunge * 

C on quei vafi di latte . Eccolo a punte T 

Dlir- Più non fi perda tempo lai [acro Tempi* 
Ormai potrem* inuiarci • 

Elei» Andiamo adimque . 

SCE- 



SCENA SECONDA. 

Satiro, Seluaggfa. ^ 

Scili. TH Pur noi veggio ancora , 

r< Più non so da qual parti il cor fi pieghi. 
Che miro ? ohimè fon morta . 
Saf. Ben lo fapraiper prona* o traditrice , 

Più non andrai de l'ira mia impunita . 
Selli* S'hcr non mi porge aita 
J §luell'herba de la Maga , 
Che faro con quefi 9 empio f 
I Come foffrir potrai fcempio sì fero 9 
Di colei che nomaut * e fpeme, e vita ? 
Satv Non più vita , ò fperanza , albergo infido 

Di penfì eri inganneuoli, e bugiardi . 
S elu • La f ci ami y p rego,fciolta , 

Che fupphce a 9 tuoi piedi 

Io ti p rom etto, e giuro $ p 

Amor, cofianza, e fede . 
Sat. De Vmconfiama e più in confi ante, e folle , 

Chiprouati gl 9 inganni in cor di donna , 

Anco il più inter,ionon comprende al vino* 
,$ Augel fugito da le tefe reti , 

Più cauto ojferua l loco, oue fù prefo . 

Vani hor fono ifpet giuri, i piati J prieghu 
Scili» O Satiro gem ile 9 

Perche sì cruda off e fai 
Sar. JRafia à n nella pena vn fallo antico ■ 

Ad • fi o ti fouenga, qual porgefii > 

Con la deftra di fede ì infido pegno , • 

JE yuan: o àgli occhi mieifojli fugace; 

Afe, 
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Afe * che fe non fin dame dinifo* 
Tutte in vn punto pagherai Vojfefe . 

$elu*0&imt fon morta 4 0 Ciclo \ 

Sa C. Ah vero effetto 

Tuff ? à le vóti tue pronto, e feguace , 
Ma ben da quefia mano hor hor n'attendi 
He' falli tuoi giuftifftma vendetta • 

Selli. E non potranno dunque 
Queftt occhi miei dolenti 
Deftar nel petto tuo foto afnorofo f 
Liquefarti rigore 
liei tuo gelato f degno, onde ne pùrg*% 
Stil la benigna d amore fo affetto f 
i 1 d'alma genero fa » 
N obil vendetta il perdonar V off e fa l . 

S«tt« // perdonar l 'ingiuria* a ehi n*è indegno , 
i> £ K al fin cagion di temerario ardire . 
E poi non fai, c-h'è di pietà incapace , . 
Mancheuole di fede vn y alma, vncore ? 
£ ancor fperipietade* e pietà chiedi ? , 
M ira là di quel monte à le radici * 
QitelV antro ofeuro * che difrondi omhroft 
Cinto, dimoftra à noi nera Ventrata *, 
£ à folitaria morte atto fi rende ; 
lui con mia vendetta* e con tuo f corno > 
Lacererò le membra* e preda* epa/lo 
De le fere faranno empie* e voraci ♦ 
Ida à che rendo più vano il tempo* e Virai 
Al ma fdegnata, à la vendetta tntefa , 
Spargerà l'aure le minacci e abbore # 
Vieni meco, buggiarda* e morte attendi , 
Ma lafcia* che ne V antro io ti fi a [corta • 

Selll« MegVe cercar aiuto* e che quejt 'herba 
~ Li 
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Li getti adojfo* ch'à tote (trio foU 
Mi render a da lui libera* e f ciòtta . 
Sar. O qual doglia m opprime ? e qual t or memo 
In f olito irì a ffiigge ì e forza è pure, 
C ti anco ti la/ci, perfida Seluaggia . 
$élu.Hcr feguhni* fe poi, mojlro nefando . 
Sa t. Oliti cagione di male, ohimè* mi rende 
lì tipi dito ! o come fi arpeggiarne 
È le me rubra* (y il collo mi circonda I 
Ah chei$uefloe<vrìincanto*& ceco Vherla 
Incantata* o Selvaggia* ò cruda Maga > 
Itlfi qttcfio è picciol male à me* eh' e nota 
De l herbe la <virtude>hor hora fciolto 
Saro da quefto incanto* ed ecco apunto 
L'herba atta à nffanare ogni magia . 
Hot quefPe % l premio* Amor *quefta e la fpeme 
Che porgi a' tuoi feguaci ? ah che fi fegue 
JXhlure vn tiranno* che le menti affligge * 
\ Infiigator d y ingiurie* e d'empie offefe » 
Machinator efperto à i cori amanti > 
Lufìnghiero fallace* angue crudele * 
JPefie de l'alme* ebrietà de* [enfi > 
£t e pur noto * poi eh* eterno Ejfitio 
Dal Ciclprcn.L ;ìi apportatordi doglie 3 
% 3batèio pikncnfpiegajfi altero il volo* 
A rimirar Fdbbagltatrice sfera » 
Ti tarparono Vali, ond'e c'hor fii 
V ^bi mille mali ogn hor cagione al mondo 9 
t Deh mira* e ormai conofei* 0 cieco amante * 
Che fi come da Sole i chiari raggi * 
\ \Dal foco U caldo* & il rigor dal gelo § 
* Così non parte da l'amore il pianto ■ 
£ come dal veleno vn dolce jnij ch'io 9 
& Ch 9 À 



Ch'aprirmi fronte inganna, e pofcia apporta 
Sotto fai fa dolcezza amara t;;cru , 
Che y n piceiola ali fgre^za anch'egli ttfccde, 
Solo intento a* tuoi danni* immenfe doglie , 
Et al bramato fine mquà nongitmgi , 
Se pria non refi come anno fa pianta'* 
Di feorza ignuda, e de* fuoi rami pr iti a . 
Miraj che f degna Amor* che nel fuo regno 
Alcun trionfi, fe non vinte in prima > 
E che di beile mai teforo acqui fi , 
Se pria d* affanni, inpouertaneuviui; 
Mira, chefpargi in fleril campo il feme 
Di [peranza fallace, e 7 frutto cògli 

> Solo di mali, e non cono fri al fine , * 
Che l' altrui voglia , al tuo voler e legge ; 
Che in amar alt ri hai teme de fimo a f degno $ 
E vita fiimi vna continua morte . i 
Deh fuggi Amorfe vuoi contento} e pace i 

; Fuggi lefjer di donna amante, * feruo } 
Eemina è co fa garrula, e fallace , * 
Che 'n vago vtfo afecnde armi di morte » 
Infida a chi fi fid* > ondofo mareV • 1 ( ma% 
Ch'à Vhora , che ad altrui fi mefir* in cai- 
Ti naf tonde nel f ?rìnaufraggio, e morte ; 
Ma non alberga in feluaìo m terrai in mare 
Fera più fiera, ò più teriubilmofiro >> 
Brama quel che non vuoi, do the tu brami 
Fi ^ ch'àlvuoelie t^e'/aveente tìephis 
Hi coi; tofio'abSòl fpa rg& U fìon di 

* ^ 3^itbonemico nupetitofo tfeftw, ^ • * 
Com 9 è facil la donna ^cangiar mente • 
Ah eh* anco degno^non farebbe il Tauro 
JD *eff ?r ammejjo in f w tei? fi i regni* 

Per* 
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Ver che ne* fai fi, e tempefìofi mari 
Si fv d'Europa portatore ondofb # 
E poi Dafne cfudet, mutata in lauro , 
Non [erba fempre nel fuo crine il verde , 
Sol per far ombra à l'odiato Sole ? 
Donna* danno, difner ,firage del rnond 1 



SCENA TERZA. 



Dolindo lotto nom: di Laurino • 

Dol. Piagge* ò piante, o faffiù valli io monti* 
V^/ Poi rotti aprichi .ombre fotinghe>e fcure% 
Se lue annofe, herbe molli* & antri aperti $ 
Vditc, prego, vdite $ 

Se in voi regna pie t ade, il mio tormento » 
O tu Parca crudele , 

Deh f ciò gli ormai cosi pojf znte nodo. Odo 
Ma qua! voce rifponde al parlar mio t Io 
Dimmi, fei Ninfa,o Dea tacche rifpondi 
De le mie voci al lagrimeuol fono ? Sono 
Setti fei Dea, deh porgimi configlio . 
Fera amerò, che* l mio morir fol bramai hXSA 
Vuoi tu, eh* io ami i lacci , 
Oue del cor la libertàpcrdei ? Dei 
Che far deggio, s'al fine * 
Di riportarne premio il cor non fperaf Spera 
Ni U difpera^ion fperar io deggio* 
Che quefiocore in vanseprela prega. Prega 
NontrcHanopietr.de _ (ghi 
JPcr me infelici in human petto i preghi. Pre- 
£ doppo i preghi, al fine , 

Di 



47 

t*i mirceie hauti* fpene f Pene 

Quefio fi a il guiderdon de l'amor mio , 

Affanni poi più doloro fi* e trifii • Trilli 

Sperar dunque non vogl io , * 

Se nel campo d'Amore altro non colgo È 

Che difpreggio, e di/petto . Petto 

Ho pur petto co fi ante > e nulla gioua . Gioii a 

Ma fe'n vano la feguo in ogni parte • A r te 

.E chi mi darà Vane ì Amor ifteff o } Eflo 

Credi poi, ch'ai mio foco 

Troni rifioro, e pace ? * Pace 

E quando ciò vedrò per quefli poggi ? Oggi 

Oggi hauran dunque le mie pene il /W.FiliS 

O me felice à pieno , 

Care mie pene, e fortunati affanni » 

Se fi a, che la mia Si lui a 

Si mona oggi a pietà del dolor mio • 

Ioti ringraz.io,o Dca,refiane in pacet PaCC* 

SCENA Q^VA RTA. 

Coralbo folo . 

Cor. /~\ Val più dolce rifioro 

K+^Trouar poteua tormentato il core > 
/ Ch**ffer di que fio pegno , 

Caro a V Idolo mio % ; V. 
Pojfejfor fortunato ? 
O più d ogn 9 altro aucnturofo amante \ 
O graditi mar tir t\ 
Par ch'oggi la fortuna à l'amor mio 
Simo fin faùoreuoU>c benigna. 

DoppO 



Doppo brine fegutr per queft* bofchi 

La mia leggiadra Ninfa , 

Qual fuol veloce veltro , 

Che Porrne fegua di corrente fera % 

Pur di queft a faretta , 

Poiché di tei non m*e conceffo in forte è 

Vagheggiatorfon fatto % 

JE inuolator felice ; 

Queflo e quel vago legno 

Ricovero de 9 frali , 

Con che alfieri cingiali 

Porge mortali offefe . 

Ma qual fera, ò qual alma 

Non fi /lima felice 3 
Da così bella mano effer ferita ì 
Qual petto non s'appaga 
Ejfer berf aglio a così caro frale ? 
Qn*nto amico à la forte 
Mi crederei >s'à così vaga arciera 
Segno apponeffi il petto, e preda il core ì 
Ma che parlo, o v* neggio f 
E non è dunque Varco 
Il fui minante ciglio » 
Ond'e che l'alme offenda ? 
Se miro i dna leu ami 
Di quel beante oggetto > 
Caro albergo d'Amore » 
lui giace di f rali 
Faùr/citor mortale > 
Pur fai lo il petto mio ferito à mfrte ; 
Ben bramare* cangiar tao mttkforte $ 
O mia cara faretra $ 
Poiché tu giorno, e nette * % 

Com% 



4? 

Campagna appefa al fi Anco 

Sei di colei* il cui bel volto in vano 

Idolatrando ammiro » 

Tu riceui /oriente $ cari ampleffi 

Da l 'innato candor di quelle mani» 

Cheponno con la neue haucr par aggio i 

Et io, fe ben le miro , 

A Vimmenfotmio ardore 

Prodighe mai ìe fcorgo , 

Uè di grato conforto 

Difpenfatrici amiche * 

Onde à pieno fon fatto 

Tantal nouello in amorofo inferno ; 

Tal hora e 'n te vagheggiatore il lume 

Di quegli cechi beanti « 

Per cut ardo, e fofpiro $ 

Da cui bramo fouente , 

In pregio del mio duol, guardo cortefe % 

Si che tu godi ogn'hor* 

Felice ciò, ch'à me dolor fi mofira . 

Ma fe non erro, ceco colei, eh* e centro , 

Oue à cadérne vanno i miei penfieri, 

F^deffa. O /Iella amica] 

Forfè de la faretra 

Grata nouella attende ; 

MegV è, che in quefto bofcO 

La tenghi a lei celata * 

Benché fufje co finn te 

A i prieghi di Dura fio , 

Forfi quefto fia me^zO 

Piegheuole efficace • 

Non temer, ò mio cor, confida» &of*> 

Moflratipicn d'ardire > 

Q Come 



Come colmo d'ardore ; 

Che fe vi?! ce l'ardire ogni perigli* » 

E fe gli audaci la fortuna aita » 

E f amoreggi a Amore , 

A le pioggie de' pianti 

S'ammollirà quel core . 

Ecco cb % e gi onta ormai . 

O qua! bellezza soffre in vn bel volto 

Agli occhi tuoi, Cor albo ? 

Perche miri, e non mori f 

Se y l mirare, e 7 morire 

Rendon priui egualmente 

Di vita vn core amante ? 



SCENA QJ/ I N T A. 

CoralbOi Aurinda* 

Alir. T L chiederla fia d % vopo , 

JL Che quanto mi vien detto, egli la prefe h 
Et io fui tanto intenta 
Al correr con le Ninfe > 
Parendomi la fera , 
Che non curai faretra , 
Valendomi de Varco, e de lo flrale • 
Che portano à la mano . 
Dimmi ( prego ) Pafiore > 
Tu ch'infume con noi eri a la caccia , 
Se de la mia faretra 
/ Porti contesa alcuna ì 
Cor» Ctungi amante, o nemica > 
O mia diletta Aurmda * 

Che 
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Che par che f degni di Cor al ho il nome t 
A 111% Bramo fi curo ani fo 

Del mio caro ftromento > 

E perder teco> non mi gioua, il tempo > 

Ben dice fli, nemica , 

Poiché ?nai grato à gli occhi miei no fu/li. 

Sol per mia forte ogn' hor mi feorgo aitanti 

Coflui, che più che f trpe ab boro* e fuggo t 

A Dio Pajlore , à Dio 9 
Cor. Lehfe pietofa Amante , 

Vdir non vuoi le mie dolenti voci $ 

Almen come nemica af colta i preghi > 

Molto e più degna la pietà di lode , 

Che 7 far de % inimico afpra vendetta * 

S'eJJer vuoi fpet tanice 

In me di fiera morte ; 
* Altro piacer, che 7 fuo morir, non chiede* 

Auanti alvifo amato , vn core amante ; 

Ben fi a pari il diletto al fuo tormento > 

Piagato rimirar dal ferro il petto , 

Come ha ferito il corda fuoi begli occhi. 

Ma perche fai, crudele , 

Che 7 male e nulla, ò lieue > 

S'hà per fine la morte , 

Vuoi cheTizio, ifion, Prometheo, e Sifejfo 

Prout, fempre infelice , 

Vaugelja rota, il gel, lofehermo, e'I fajfo* 

Sol per mirarti auanti 

Tormentato vn tormento àgli occhi tuoi • 
A ur. C redimi, in .van t'adogli , 

V imponìbile credi , 

Se di volgermi fimi à le tue voglie . 
Cor. Afcolta ( prego )le preghiere, 0 Aitrinda, 

C z D'ora- 
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D'oratore dinoto , 

Che ben tofio faprai ione fi ferbx 

II tuo bramato legno • 
Aur« JE pur prefumi ancor tenermi a bada ? 
Cor. Non fi dette al mio duol qualche mercede ! 
A ur. Ricco Amante non chiede 

Mi fero guiderdone . 
Cor. Non bramo argento* & oro 9 

Non fi f copre a te vaga 

Di quefli doni la mia voglia ardente 9 v. 

Pietà chieggio al mio foco ; 

JE fe ciò* tu crudel> non prendi in grado , 

Volgi i lumi celefii 

A quefio affitto voltò > 

Ch* ini è 7 duolo de l 'alma 

Nunzio facondo ogn'hor de la mia morte • 
A ur. No* chiedi altro , che vìi guardo f 

Hor pafei ogni tua brama . 
Cor. Così gioifei à i pianti t 

O di [piotata Aurinda ? 

Vuoi che fi a ne gli ecce/fi 

Quefio mio du ol o etern o ? 

Sperar douro iofeipprc 

Dolcezza da l'ajfenzio f 

Calor da freddo gelo ? 

Prima verrà dal verno , 

£ da r albergo d' impietà pietade ? 

Douro fempre feguire onda, che fugge ? 

Prender aura, che vola ? 

Sperar lume da talpa , 

JE da Vafpe la vita ? 

Douro fempre fpirar da cielo ofeuro 

Lucidiamo Sole àie mie noni ! 

Viuro 
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Viuro femore /epolto 

In tenebre di duolo ? 

Jfrouar douro io fempre 

Di /cogito la durezza * 
mai l'onda tranquilla $ 

Sperando fempre in vano 

Da /Iella infida il porto ? 
Aur. Et il pregarmi apunto > 

£ % ìo fperar da mar turbato calma • 

A Dio* ti l afe io. 
Cor. Arefla, prego, il pajj o . 
A un V affettarla faretra 

-E # quel, che mi trattiene . 
Cor. Di bellezza e co fiume 

Jnuitar àie gioie s 

Ma tu vedermi godi 

Scorno d'Amore ,e di Fortuna fcherno » 

O Ciel, mirar douro io fempre il fonte /] 

JE maifpegner la fete ? 

Douro mirar i fiori , 

£ maicoglier i frutti ì 

Douro io dunque, Aurinda , 

Temer fempre i tuoi [guardi ì 

£ per mirarli, di farfalla i» guifa , 

Douro abbruciarmi nelardordel duolo} 

Mi farà ogrìhor fepolcro , 

Quello ch'efler p:tria fianza di vita ? 

Spererò cgn'hcrla vita, 

Da chi e nunzia crudel de la mia morte ? 

A U r. Il prega rmi, Va fior e , 

-E 1 vn porger preghi a ineforabil mare . 

Cor. Quefto duol, quejio pianto , 
Deh non potrà obliga rti 
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A la corifpondenza del mio affette ? 

Deh vedrò [empre incenerite edarfe 

V ali d % ogni mia fpeme ? 

JE mai vedrò da l'onda 

Di clemente pittade , 

Le mie cocenti fiamme ejlinte a pieno ? 

Da vn [Cane riftoró 

Condite l'amarezze ? 

Sarai fempre quelVafpe » 

Ch'auelena quel feno * 

Che benigno lo [calda f 

Ah fe bon fei auara à tanto affettò » 

Ecco eh' io t 1 offro quefto core in donoi 

Che fe del dono il foco 

Lo [degno incenerifee $ 

Naca il Cielo, e l'Inferno ; 

Tu À t amor odio fa t iffer potrai f 

Superba a la clemcnxjl $ 

A la [ede infedele $ 

Ne lijleffapiet ade anco crudele ì 

Chi pietà non alberga , 

E } di pie t ad e indegno : 

£ chi porta nel volto vn del [Iellato $ 

Non deuepoi nel cor chiuder l'inferno : 

Sotto vn feno di neue vn duro core $ 

Sotto vn del di bellezza vn mar d'orge 
A un Speri frutti da [elee . (glio m 

Porgimi la faretra ; 

Che ben potranno in vano 

Attendermi le Ninfe * 

Per cominciarla dejlinata caccia* 
Cor. Affrena, prego, il pajfo, e ormai ti mojlra. 

De* miei lamenti» a[coltatrice pia > 

Del 
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Del mio dolor confolamce Amica . 
A U r« Voglio appagar k voglie fue importune 9 

Hor che brami, che chi di ? 
Cor. Io bramo [olo,e cbieggio , fri, 

Ch'aggradifchi il mio ar doremi miei fofpL 

Pura efalazion d'anima amante , 

£ che rimiri quejlofen piagato , 

Colpo de y tuoi begli occhi ; 

Vn'amorofo cere 3 

Molto ama ilpocce poco aggradati molto. 
Aut. £ pur non feorgo la faretra ancora • 
Cor. Poiché Jet sì ofiinata in abborirmi , 

£t io voglio ejfer più di te corte/e . 

£ccoti la faretra , 

Di che tanto t'appaghi } 

Prendi da lei gli ftr ali z 

£ccoti di mia vita arbitra eletta , 

Eccoti il petto ignudo , 

Hor fa di quefio cór fpietato feempio $ 

Tu fa rmerai d'orgoglio , 

£t io differenza 

Tu minacciante il volto $ 

£t io fuppliceil core ; 

Tu moftro d'impietade 3 

Io d'humiltade albergo ì 

Tu homi ci da crudele , 

£t io pietofo ef angue . 

£ s'hora ivano il pianto f 

Vano non fa ra forf » il f angue mio i 

Se fon vane le voci » 

Saran le mie ferite 

Oratrici eloquenti ; 

£ a l hor farai pietofa , 
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Che con Ve flint a /alma , 
Fora /pento il tuo /degno ; 
Che non e già di tigre , 
Ne d'human cor co/lume * 
V/ar lo /degno, in chi fi giace e/angue ; 
Hor prend i la faretra, eccola, Aurindt . 
A Ul% Ocon quanta fatica 

La lafci I O pur di nouo 
Ti riueggio, e tiftringo \ A Dio, Paflore 
Cor«0 Dio l chi ti s 1 muoia , 

O mi/ero Corallo ì e chi ti /nelle 

Il cor dal petto ì hor pur giunto e à V oca/o 

Il Sol d'ogni tua /peme . 

Que/la l la tua mercede > 

O Cora fio in/elice . 

Vatten e pure, b cruda • 

A che priuardi vita 

Vna /era vorace , 

Se tu /ei più di lei feroce, e /era ? 

JE prima che la /era eftinta miri > 

Impiaghi vn petto h umano • 

A che vccidervn moftro , 

S'io fono de* tormenti vn viuo mo/lro . 

Vuoi/eguir per le felue , • 

Chi prenderà la fata » 

Per /uggirne la m or te » 

E f H Z&* mc > chfijperlt fatue ogn'hora^ 

Affannato tifaguo » 

£ per te bramò /ùflener la morte . 

Deh perche ìion mi e dato , 

Hor nouello Atheone , 

Ejfer cangiato in /era » 

Per poter da tal mano ejf ?r ve ci/o ? 

O in* 



O infelice Cor albo , 

Farfalla hor hor viuefti 

A Va rdor di duoi lumi > 

Et hor refiifepolto 

Nel fofeo di 9 dolori • 

Non più fpeme, o Corallo > 

Di mirar liquefatto 

Il gelo di quel core , 

Dal foco del tuo petto s 

Ben haurai da quel volto 

Il veleno mortale , 

Come hauefli la fiamma \ 

Da que' begli occhi ardenti • 

Ancor non fai, crudele > 

Che'l dimofirarti auuerfa a le mievogliej 

Alzi a la feritàfpelie* e trofei ? 

O mifero Cor albo , 

G}ue l vifo, albergo, e fegno 

D'amor, per te t de Vira ampio ricetto . 

Tràgl'immenfi te fori 

D'vna beltà celefle , 

Viui mendico, in pouerta d'affanni » 

Da lo fleril terreno 

Delfuo crudo rigore , 

Bagnato da la pioggia 

De' tuoi dogliofi humori , 

Sperar giamai non puoi frutti d'amore , 

Troua r non puoi la gioia 
. Nel profondo occan de' pianti tuoi ; 

Da le fijelle lucenti 

Di quel J ereno cielo , 

De la tua pace il porto • 

jF proprio de l'Aurora , 
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Il darli vita a* fiori ; e perche rende 

Inaridito il fior de la tua fpeme $ 

L ei, che porta nel vifo 

1 pregi de l'Aurora f 

Deh, fe de Vvniuerfo 

Vagheggiatore e il Sole % 

Ver che non proni mai benigno vn guardo 

Da lei, ch'i di beltà Vifteffo Sole ? 

Anzi render ti vuole augel notturno , 

Col priuarti fouente 

De la fua dolce vifta ì 

Che tigioua,h Cor albo $ 

Portarla candidezza anco nel nome % 

Di quella fede, che tu forti al core , 

Se da Ninfa crudele e poi delufa ì 

Ah fe quellafpe è di mia morte vaga y 

Laftringerei ancora al feno, al core * 

Benché ficuro di reflarne efiinto 

Dal velen del fuo f degno $ 

JE mi credrci felice , 

Da lei, mia vita, effer condotto a morte , 

Che potrei dire almeno, io t'amo, io moro , 

Ah che pur troppo feorgo , 

Che fotta infauflo danaio fonfommerfo 

In vn ma re di d oglie , 

E da nube di dodie in vano attendo 

Vn lampo di pie t ade , 

Poiché da me J e n fugge , 

So! perche eterne fi ani e pene mie $ 

Ah Fato, ah Stella, ah Cielo \ 

SCE- 
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Coralbo* Seluaggia. 

Selu. À Ft che fela Maga , 

jlV. Con quell'herba incantata > 

Non mi rendea fi cura 

Dal Satiro rapace » 

Forfi cH anco à queft' hora 

Più non vedrei il Ciclo . 
Cor. Che dij corri, Selu aggi a t 
Selli. Lodato il Ciel, te fai apunto io chiede* 

Doppo hauerticon Sii ni a , al fanto Tèpio , 

Longhera attefcal fine 

M off e ho conforme al fuo volere il piede , 

Per incontrarti, e 'nqueflo loco apunto 

Cia due volte fon giunta , 

Quitti al fin pur ti trono; 

Ma perche cesi folo, e J cfpirofo ? 
Cor. chi à l impero d'Amor viue foggetto $ 

L 'ijhff a folitudine accompagna , 

Stlw.Bimmif e fi a con tua pace) e per qual Ninfa 

Infelice amator piangi, e fofpiri ? 
Cor. Segue, prego J n fingo, amo, adore 

Rigida fera, vn'afpo, vn tronco, vn faffo , 

Che smammoli fee a' pianti, 

Quanto cura le fi rìda 

De 9 mortali la morte . 
Selu. -E quale e quefio tronco » 

QuefFafpe, que/lafera, e quejlofajfo 1 
Cor* -E 1 la più vaga Ninfa , 

Che fpiegaffe giamatper queftefetue 

C 6 L'oro 
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Voro d y vn crine btmdeggiante a l'aure » 
Selli» Se qucfìa non e Siluia, io non faprei 

Qual via più rigua r demi e 9 e più degna 

Truffe de 9 tuoi penfi eri . 
Cor. Non t'appone/li ? e Aurinda . 
Selli» Mi fero, e doue appoggi i tuoi de fi ri ! 

Teffì la tela, eh* io ti moftro ordita , 

Se vuoifempre in amore 

Viuere fortuneuole, e contento i 

Siluia è di quo (la felua vnico pregio 

Solo ardore de l'alme . 
Cor •Ciò non farà, Seluaggia$ 

Deue r amante fempre 

Effer verace amante • 

Solo il camaleonte 

Varij colori accoglie ; 

Appari a Luna fra le nubi in cielo 

Così infi abile, e varia ; 

Ben così cera molle - 

■ 

Varie figure apprende ; 

Sì da PEuripo l'onda 

Si dij corre vagante • 

Se bene Aurinda a me crudel fi moflra , 

Così crudel ancoriamo, & adoro. 

Non e (corno maggior, quanto in amare , 

Il rnoftrarfi incorante , e cangiar voglia , 
Selli. Non e doglia maggior, quanto è l'amare 

Senza cambio d'amore • 
Cor# JForfi fi a vn giorno al fine , 

Cb'arcndeuol fi pieghi a' miei defiri: 

Amor, d'amore è premio: 

N onpuote non amar, chi vine amante $ 

Ale leggi d'Amore 

t- E f que~ 
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E 1 quo fio irreuoc abile precetto « 
Selli. £ la longa /per ama altrui mole fi a • 
Cor. La fperanza fi de ne 

Tenere infino al fine > 

Ver eh e non e mole fi a à core amante : 

Chi ne la f $eme gode , 

La cofa amata a equi fi a : 

E chifptme non ha, giunger non può te 

A ! l bramato contento: 

Vie dola filila intenerifee i marmi} 

Placa Vira Voffequio anco a le fere * 

E col longo vfo fi confuma il ferro ; 

Col tej&po ancora al duro giogo il collo 

jibbajfa il toro indomito, e feroce . 
Scili. Conforto eftremo a' mi feri e la fpeme , 

E chi s'affida, incauto, à fpeme incerta , 

Humtda nebbia prende, aura volante : 

Non fai, chela fperanzaè vna m&lia , 

Che fà piegargli amanti à giogo eterno ? 

Cesi bene s'accoppia 

La fpeme col de fio, 

Che come fi dimofirano le menti 

tacili al defiare , 

Così fono piegheuolt a la fpeme 3 

Onde refi ano pofeia al fin delufe . 

Tu dunque voraifempre efjere a* dento 

Nel defiare, e facile a la fpeme , 

E cieca talpa al bene ì 

Chi non conofee il fuo infelice fiato j 

E Ifuo crudo marttre ì 
Cor.Nw e sìgraue Vamorofa doglia % 

Che da la fefferenza, à l'onda in parte , 

JLlegiatfi non fi a: 

% El* 



£ la fpeme d'Amar, benché fi rnofiri 
Agli amanti ingannenole, e fallace * 
D'imfojf.bilita non e macchiata . 
Sai che natura la fperanza diede 
Per darci forza di ridurre àjine 
Le più fublime imprefe f 
Che giouanbbe Amore , 
* * Se de fi andò il fuo beante oggetto , 
Hon rendere la fpeme 
Ogn 1 'ho? viuo il de fio » 
pendone il de fio 

Primo parto legitimo d'Amore ? 
Selli. Chi de fi a, o Cor albo , 

Viuc fempr e infelice . y 
Cór. Jnfelicenonviue, ■ 

Chi Idefideno appoggiai grato oggetto, 

Che rimirando il bel , ch'in luis'afeonde , 

Spera vna "volta diuenir beato . 
SellH Sptjfola longa fpeme 

Forge infelice fine ; 

It e leggiero, e ftolto % 

ChifemprefegueàcolHuarvn campo, 

Che inutile riefee, e fenza frutto . 
Cox.Trouandofi ilnocchterc in me\zo a V onde , 
I Spera falute a! porto , 

Onde la fola fpeme auien che bafii , 

Personfolar ne lemiferie humane ; 

Perche/e beneelmga la fperanza 9 

3? l'ottenuto bene al fin più caro > 

Onde f ouente appare > 

La fpeme appoggio de la vita humfin* • 

Si che, o cara Seluaggia 9 

Io vuòfeguir Aurinda 9 

II 



Il cut leggiadro volto . 

Si corne i di beltà l ifleffa idea > 

Così d'ogni beltà fimbra più bella, 

E beitela /curano, % 

Rende de filtrabili i tormenti . 
Selli* Vini adunque felice $ 

A torto in van s* a dogli a , 

Chi prende il male in grado m 

Se tu prouaffi ( oh Cielo ! ) 

Vn'amor vicendeu ole di Nin fa \ 

Che non hà ] che non gode , 

In sì felice flato vn cor amante \ 

Nonèverace affetto % 

S'à te non corifponde il core amato , 

Nonviècofa, che brami 

JPiu compagnia d'Amore . 

Deh fegui, f ?gui Si lui a 3 

Ch Aurinda di beltà vince di molto } 

Ove fi* e <vna Ninfa amata » 

Pur come fai, da tanti > 

£ pur tejoloper amante chiede • 

Da l'ojfcquio de gli altri > 

La perfezione de l'oggetto appare , 

Che pouera d'amam i e quella Ninfa > 

Che mira vn filo amante > 

E chic priua d amanti , 

£' di meriti priua . 
(ZouNinfa, c ha molti amanti* ha poca feda 

Cosi ancora più miele 

S'argomenta in quel fiore % 

Da cui vn'ape fil cibo rie e ne $ 

Che quello, a cui d 'intorno s 

S'aggirano molt'apU 

*<>- 
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Sdii. Picchi quelmerto appari , 
A cui del fuo fplendore 
; Fa vn Sol teftimonianza $ 
Ma quello, che da molti 
IL*. giudicato degno , 
Quel fi rende fublime • 
Hormaicred: Goral bo , 
# , Che per vn altro, vn bene offerto abbore > 
Souente il tutto perde • 
Cor. Meglio e perder il tutto , 

Che riceucr giamai co/a odiata l 
Selli. E pur tu falchi vn mar, che non hà porto 

E chi t'hÀ in odio fegui . 
Cor. , £' in me il fuo odio amore , 
Seluaggia, e in quefio man, 
Il naufragio m'è caro . 
Selli» Dunque indegno e d'aita * 
Chi da fefiejjo corre 
Volontario à la morte . 
Deh ritorna in te fiefi o » 
X ricono fcì ormai > 
C/Svn fi erile terreno, 
Solo fpine produce , 
E che radice venenofa ha f )fo 
Vn pefti fero fiore . 
Ch* a te nubi di f degno. 
Altro porger non ponno , 
Che di mi ferie impetuofi i venti : 
Che da fior d'impietade , 
Solo deui /per ar frutti di morte # 
Cor* Quel frutto, che non fent* 
Il calore del Sole 3 

Infipido fi rende à l'altrui gufo ; 

Ma 
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Ma già non faro io freddo in amore , 

Ter che del mio bel Sol s % afeonda il raggio* 

Anzi godo in mirar si bella ecclijfe , 

Une la doglia ancor vino contento i 

Ch'ogn' altra feruitude 

JE K tirannia de Valme • 

Ma nel regno d'Amor , chiferue* impera $ 

Poi, pria di far il miei* l'afe fi pafee 

D'vn herba molto amara ; 

Così io, prima che a cqutfii + 

il miele de' contenti , 

Conuien, che pafea il core 

De V herbe de* cordogli . 
Selu.£ } ben fiolto chi tenta 

Di volgere le piante 

Dietro a dama fugace > 

E chi v ano pr e fumé 

Incenerire vn fcoglio, 

Segnare ifuoipenfìeri in rapid'onda , 

© pur prender con rete aura vagante * 

Froda fermar, che 7 vento aggira,* f cote. 
Cor. Tu fai pur, che m'offendi , 

£ pur contro mia voglia 

Tenti, ch'io volga in altra donna il core . 
Selli. Eque fi a chiami off e fai 

Purtroppo in fatti e vero P 

No f :orgi il fcnno,oue no giungon gli anni; 

Non molto andrà , che piangerai l'errore : 

Chi confi gito non vuol, ama il periglio • 

A Dio, Cor albo ♦ 
Cor. A Dio, Seluaggia, à Dio . 
Scili. Hor dar non voglio a, Stinta 

Così trifla nomila % 
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Cor. Vuo feguirla à la cacci* • 

Non perde in tntto il pelle grin la fpeme 

Del futuro viaggio $ 

Mirando vn giorno fulminante il cielo, 

Sperando dagli Eoi > 

Veder fur gente* e luminofo il Sole . 

Vna volta haurò forfi 

Il fiio volto fcrenoy vn guardo amico • 
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SCENA PRIMA. 

Siluiafola* 

SilUt T gli affari d'Amore, 

La tardanza e tormento , 
Ne può afpettarfi quel , che bra. 
ma ti core > 
Qui d'intorno m'aggiro , 
Per ritrouar Scluaggia $ 
Che m y arechi nouella , 
Se Corallo fi pieghi à l'amor mi*, 
Quanta farà la gioia , 
S hauerà cibo il core 
De U vi fi a d* oggetto amato tanto ì 
Se ifuoijbfpiri ardenti * 
Di reciproco affetto 

Sii- 




Spireranno*! mio feno aure vitali f 

Quanto farà il contento 5 

Se vedrò fatto amante 

Quell'Idolatri/ adoro? 

JPotrò chiamar felice 

1 miei pajfati pianti* i miei cordogli. 

Se vedrò la mercede 

Di f cambiatole amore , 

Tu fol Cor albo amato > 

Ferito bai que fio feno , 

£ y n tuo poter e folo 

L y arecarmi fui ute * 

Oprando dipietade 

Antidoto amorofo é 

Ma> laj[a> a che vaneggio ? 

£ fe contrario fojfe 

Il fuccejfo al de fio > 

£ che farì>> infelice ? 

Ah che nel mar d'Amor fon combattuta 

Da duoi contrari venti $ 

Efperan^a, e timore } 

Vvno mi rappre fenta 

Il porto dipietade; 

V altro il duro fcoglio 

D'ofiinata cofianza 

De l'amato Cor albo % 
' In nutrir per Aurinda amori in feno ; 

£ il tardar di Seluaggia , 

Mi rende affai fofpetto ; 

Chef e hauejfe d'Amor lieta muella , 
- Sarebbe fiata in arecarla pronta s 

Ma à l'apportar, altrui fuccefft infaufii , 

Amica e la dimora s 

Se 
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Se ciò fuffe, o Cor Albo f 

A Vhor sì fora /pento ogni mio bene ; 

A Vhor sì, da le fiamme] 

Del tuo vorace [degno , 

Ve dr e/li incenerito vn cor amante > ] 

A Vhor mirar potrejli 

Il fine di mia vita . 

Ma à che m'affliggo in vano , 

S'ancora incerta del fu c ceffo io fono? 

Ah d'ogni mfa crudezza , 

Saràforfi maggiore ti mio diletti . 

Voglio inuiarmi à l'albergo , 

JPer veder s' sui > à eafo, 

M'attcndejfe Selvaggia, 

Sapendo, che dal Tempio 

logia faro partita . 

SCENA SECONDA. 

Dnrafto* Nicandroj Elcippo. 

Elei. T7 §luali aperti il Sacrifizio addita 
Jtl ( O mio caro Nicandro ) 

Segni feltri* o portentofi euenti > 

Tu che in fimilt fatti 

Sai ancor penetrar gli effetti afeofi ? 
NiC. Non t ingombri timor più il core > E/cippo ) 

Se liceprefiar fede 

A quanto moftra ne'prefagi il Cielo , 

JE di Fi! auro al fogno , 

£ per quel ch'io cono f co * 

Sono di gioia a te felici auguri > 
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A bb attuto fi a il tn oftro; e noto il figlio . 
ElchSefia vero, o Nieandro* ò qual n'attendo 

Pelicitade, e gioia] 

Non fùgiamai Paftoreinquejle felue 

Di me più fortuna to > 

Porgerà bene il Cielo 

Por fi à le pene mie qualche conforto ; 

Ha pofcia al fin la doglia 

Per feguace la gioia • 

Se la mia figlia Aurinda 

Porta di quefia fera il tefchio al Tempio 9 

Non mi conofco hauert 

Ciamai grazia bafieuole à tal dono B 

E ài' bora pagherò, contento à pieno, 

Il debito douuto à la natura , 

E s'amo il mio Dot indo 

Vagheggiar mai potrò per quefle felue » 
ISiC. Il tutto fpcra>El f cippo . 
Dur. Ma chi è coftui> che sì dolente in vifla 9 

Mone ver noi sì frettolefoilpaffo ? 

SCENA TERZA. 

§ 

M 

Nicandro \ Elcfppo j Duralo * EJpino me/lb • 

Elpi. /~\ Sfortunata Ninfa ! 

O deftin o in hu ?nano \ 

Di sì tri/la nouella 

Ejferdegg'io apportator dolente ? 
Elei* O qua! mifento palpitare il core \ 

Chifei ì doue ne parti ì e quale arechi 

A noi fuceejfoinfaujlo ? 

Molto 
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£\pi.Molto,pur troppo* areco ; 

A te ve'irvorei più lieto me jfo • 
Elei, il tutto (prego ) acce! orando, e/poni • 
Elpi* Hortifia noto il tutto • 
Hic. O Dio, qual faràmaiqueftanouella ì 
Elpi# Sedend io à pie d vn pioppo , 

Che fu fui mefzo giorno 

Contro i colpi del Sol frondofo feudo 9 

Sotto i cui verdi rami 

Pafc$r mirano il mio lanuto armento > 

Quando, da gran fpauento, il cor turbofft 9 

Vdendomeflo % e lagrimenot fuono 

Rumoreggiar intorno, 

Con voce, che di ce a, Ninfa infelice \ 

O s fortunato Padre ! 

O infelice Aurinda ] 

Si che da quel ru?norc 

De le vicine flrida , 

Mi credo la fua morte , 

E che V atroce fera 
Habbia de le fue membra 

Vatto cruda rapina, 0 fi ero+fc empio . 

Elci.O Cieli 0 Dei, che afcolto ì 

O tormentofo auifo à Padre amante ! 

E qual potrà trouar difefa, 0 fchermo. 
Contro SÌ fiero trreparabV colpo ì 
Da doglia ninfanabile ferito t 
O sfortunato Elcippo] invanfaceui 
Core * te Jlefjo, che prefago il core 
Era ben del delore à te vicino • 
O quanto infatti è vero: 
x - Chi fi f eorge berfagltoàlefciaguri t 
» pi on /peri mai prouar fortuna arnica . 
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NÌC# Al velen de 9 cordogli , 

Porgi falubre fchermo , 

Poiché negl'infortuni/ , 

Motte fi curo il piede animo forte ; 

Ricorri al Ciel, ch'i d'og&i mal fallite i 

Forji ancor non fi a morta 9 

E fanarla potraffi . 
VlcuPafioreje tn Durafio , 

Drizzate pur le piante p 

Ou'e la figlia e finta ; 

Veit te phr é fe de le care membra » 

V'è fegno miferabile, o fune fio > 

E fate pur, che quel la terra ammanti, 
' Ch'ejfer non pojjo io fpettator dolente . 
Dlir. E arem quato comandi >hor hor c inaiamo. 
Nic. Erra fouente* El cippo ,^ 

Chi porge a vna fol voce orecchio, e fede . 
Elei. Ah che d'egro fuccejfo , p 

Eur troppo fempre la nouella e certa ; 
Quefiofol s'atianzaua al mio tormmto • 
O dolor ofo Padre \ 

Come trotterai finca quefii affanni f 

Se fei re fi aio priuo 

De la tua cara, e luminofa f corta ? 

S'hora copre la (erra , 

Quella, che tu fperaui effer dcuefjc 

Vn lume à gli occhi tuoi i 

Hcr potrà ben la nane 

l)e le tue pc7ie atroci * 

Refiar fommerfa a pieno 

Ne iocean di morte . 

Che monti è la tua vita . 

O di de fio paterno 

Speme* 
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Speme affatto delti fa ! 

O de Vhumana vitti 

Lampo t roppo fugace 1 

O per me fempre inuariabil fato \ 

Forfè era lieue danno , 

Vhauer perduto vn figl io » 

Se non miraui ancor la figlia e flint a ? 

Quat dà maggior finiftro a vn cor afflitto 

Auerfdla fortuna > 

S'hò in me fteffo vn 1 epilogo d'affanni f 

Ben fei fiato, o Nic andrò » 
De* futuri fuc ceffi 

Indagator fallace i 

Quefiifon de la gioia i fegni aperti , 

Che 7 facrifido offcrfe f 

Fur pur troppo pref agi 

JDi cordoglio verace . 
NiC. Taqucta ( prego ) El cippo , 

Ciò forfè al Ciel è in grado » 

E forfi ifuoi fecreti > 

Sdegna, c'huomo mortale » 

Tenti di penetrare > 
» E dimofirar ci vuol, che in quefia terr* 

Non vi è co fa più fiatile, e più certa , 

De l* infelicit ade . 
Elei. Horpur troppo lo prcuo in me verace ; 

Ah ch'io pur miro ancora 

1 rai di quefio Sole , 

E invn perpetuo ncafo 

Giace fepolto il Sol degli occhi mici » 

Tra quefie braccia ,ò figli* » 

Pur tenera t'accolfi % 

Solo poi per ferbarti 

A con 



A così duro fine ? 

Quelle vi fiere tue pur tempo furo 

De le vi/cere mie concetto* e parto è 

Et bor fon lane' bofchi 

Cibo a ferino, e f zeli rato [degno ? 

Hot ecco rinouato in me l'ejf empio 

Di Niobe infelice > 

Che vidde tutti i figli 

Preda d'avara morte • \ 

Chi mi t'ha tolto* o figlia , 

Vnico refrigerio à le mie do glie ? 

Ode le mie memorie vnica doglia 

Di quefli anni cadenti 

Amorofo foflegno\ 

Ode le cure mie del ce conforto \ 

Credeuo fol dolermi 

De Vaunerfa fortuna , 

Cerche m'ha fatto sì infelice al mondo ; 

Ma dcuo anco dolermi 

De la natura, che m'ha fatto Padre « 

Haueano in te ripe/o i miei affetti > 

E tu fola doueui 

P eli citare a pieno % mìei penfieri % 
£ per te fono di mi] 'erte hor ]pieno . 
Perche 7 fil non recife , 
Di qu e fi a afflitta falma , inuida Parca 
I n quel punto crudele , 
Cheprendefti da me dolce congedo , 
Per inuiart' infelice a fuefiacaccia ? 
O per che non pof s'io 

Pffer compagno àia fortuna anuerfa ? 
Perche non mi raccoglie il ventre ifteffo* 
Che i tuoi membri racchiude ? 

D Che 
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Che non rne dato 

Lattar col pianto mio le tue ferrite! 

Q pur col proprio /angue 9 

Il ritornarti in vita f 

Se ciò pojftbil fujfe » 

jp elicano amorofo , 

Farei hor hor la piaga in quefto petto » 

Che vitto fono* o figlia , 

Simulacro di morte > 

E poi ben dritto fora , 

Se ti fui Padre in vita, ancora in morte » 

Ch % io non t 'abbandona [fi • 

Ah eh" anco in quefto fatto, aitar 0 il Fato * 

Non miprefla il conforto , 

Che te co di morir mi fi a coneejf ) ; 

JE così ha voluto 

ha tua auuerfa fortuna % 
l La mia infel ietta de . , 

O CieUfolo da te foccorfo attendo • 
NlC. Adegua le tue voglie 

Al voler di colui, che 7 tutto regge . 

Volgiam, ti prego, à la capanna il piede * 

Sin chegiunghi Dura/lo , 

Cfriuiforfi potrai feemar e in parte 

Il tuo duo/ o* i tuoi mali • 
Elei- Andiamo.Q per me troppo in faufia cacciai 

O ferme femfre memorabil giorno \ 

SCENA Q^V A R TA. 

Dolindo fotto nome di Laurino • 

t)ol« ^T 1 Ormentato Dolindo $ 
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Non troui al male alleviamento , ò pace* 
Perche 7 P a fior Cor albo , 
Da la tua bella Silura % 
S y i uoli, ò s'alio?} tani ; 
£ ben ch'odi, talhtra inconof ciato 
Da la tua cruda amante * 
Da fe fieffa doler fi 
Del fuo infelice amore , 
Nulla foìleua il danno i 
Turbo, chefcenda impetuofo, egraui 
In altro clima, & in fir amero polo* 
Ale proprie fciagure , 
Lieue conforto a la mi feri a altrui i 
£ cieca 1 quella mente * 
Che con Val trai ferite , 
Speranza ha di fanar le proprie piaghe . 
Quefla non eia pace » ^ 
Che pur dianzi predetta 
Mi fu fra quefii bofchi . 
Scopri pure, oDolindo , v 
/ tuoiproprij dolori , 
Che r indurato f cogito 
De la fua crudeltade » 
Mai non potrefti inteyierir col pianti i 
E che i candidi gigli 
Di quella vaga fronte , 
Han folo per trafiggerti le f pine ; 
Che per tenoni rofa, 
Se non ne'fpmi tnaolta i 
Che per te folo ti Sol fi cangia in ombra . 
JPenfa, che ne* tuoi mali, 
. Miriognhora infelice , 
La potfipa campeggiar de V altrui gi*i* i 

D z Ch* 



Che de Vi dolo tuo la fcritade % 
Altri non può placar; che la tua morte* 
Poiché la fa ar ti volfe 
s in vn va/lo ocean di pianti immerfo * 
Ch y ogn hor d'affanni il petto 
Riempie* e difofpir aufiro crudele $ 
E fperar non ti lice * 
Frale tempefie tue,falute, ò [campo S 
Che l'onde de' tuoi pianti altro non fanno $ 
Che d'accrefccr fouente 

Vamorofa Hidropica la fete » 
Siluia, Siluia crudele ] 
Deh ti fouenga ormai, che già m % amaflt 9 
Che tu prende fli in grado 
Le voglie di Dolindo ; 
Che tu la libertà fola legafli 
Del mi fero Dolindo , 
Tatto d'amante feruo . 
Ah, che la rimembranza 
Del tuo paffuto bene , 
JPih fi rende fenfibìle k la mente . 
Siluia, Siluia, e pur fofii 
Mancheuole di fede a tanta fede > 
- Ter farti d'altri volontaria ferua , 
Di me non fu ne 9 bofehi , 
D'altra beh ade y adorator più fido i 
E tu potè fìi % ingrata , 
Tra l e pioggie de } pianti , > 
Tonar afeiutto il ciglio ? 
Tu fempre mi fu ggifti % 
JEt io bramai fouente effer vn stelo > 
Ter aprirne mil l'occhi à tanta luce • 
Tu, che fola poteui effer quell'onda , 

Che 



Che mi trahejfe d'ogni bene a rìua , 
JEpreJlarmifoccorfo* 
In vn mar di mi ferie ogn'hor m' affondi p 
£ con i rai beanti 
De 9 tuoi celefii lumi , 
porgere a quefto cor qualche confortò* 
E mofirarti a lo nttbi 
Di mie doglie infinite > 
Il fereno di bene > 
A le notti de* mali, 
Vn y Aurora di -pace } 
Tu rigida* e crudele * 
Riferbajli nel candido tuo petto * 
Crudo verno di f degno . 
O petto fenz>a core* o cor f enti alma ! 
Anima fenzafede ! 

Siluia è Sfiata crud. Qui non finìfeé* 8 

cafea tramortito^ 

SCENA QUINTA* 

laurino , Sduaggìa, Silula* 

\j * * .■.j«J(' ■ J •>» s. * "UNTI 55 c * ì^^t * ^» On*-\^ * 

Siili •/^ & e n'apporti* Seluaggia ? 

Selu. v> Quafi nouella alcuna io non t'atetf « 

Silu. £ qual'ìla cagione ? 

Selli. A pena vfcij da le [pietà te mani 

Del Satiro rapace . 

Hor d y afcoltarti gioui , 

Ciò eh* anarrar m* apprefto: 

Dal Tempio mi party, comet'ì conto * 

ter incontrar Corallo , 
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E aff ai dolente il viddi > \ 
E chiefto> del fuo male $ 
§)ual fuffe la cagione j 
Efftrd Aurinda amante* al fin m'aperfei 
Ma ch'ella appardi gelo, 
Al fuo amorofo foco . 
Che non fei ? che non diffi ? 
E quai non porfi à Iqì prieghi efficaci > 
Per oprar sì> ch'egli deponga armai 
Ifuoi rigidi orgogli/ , 
E ch'attuo amor fi volga * 
Col di ut fargli al vino 
Le tue cocenti fiamme , 
E col rimpr onerargli il fuo rigore * 
Ma fempre vana ognopra $ 
Fiffo ha di non cangiar penfiero, o voglia • 
Siili. E pur conferui ancora 
Ne latuaferitade È 
Ofiinata la mente ì 
Hai dunque dato in voto 
Ogni fpirto al rigore ? 
Non potrà mai placar fi , 
Senza de l'Olocaufio % 
Di quefia afflitta amante ? 
JBen' è pouero ,e fcarfo 
Il fonte de 9 miei lumi » 
Che mai non fiilla in te fiilla pietofa , 
Che t'induca ad amarmi. 
Arfo ha pur quefle felue 
L'ardor de* mieifofpiri > 
E 'l gelo del tuo cor fempre s'indura # 
E pur tu fol fei del mio cor la fpeme $ 
Amor di queflo core * 

E core ^ 



licore de! mio amore ; 
Deh farà fempreStluia 
w " infelice feguace ì 
Amor, come il comporti] 
Il fuggirmi fio, vano ; 
Ti feguiro [predata > 
T'amerò di fornata, > 
E la mia fiamma ardente 
Non fpegneragi amai fiume d'oblio ì 
Anzi, qual calamita , 
Che fegue amico polo * 
Sarò fegua ce amante » 
Del lume de le flelle 
Del tuo leggiadro volto * 
Ajfannofa, e cofiante % 
lo faro ne la fede in vita, e in morti $ 
Anco nel crudo infern o , 
S' inferno ejf tr può la* dotte tu vai • 
Seln- Cara Siluia,fiavano 
Querelar fi d Amore $ 
Egli il noflro voler non frena, o reggt è 
Senza ilnoftro confenfo ì - 
Egli non ci condanna 
Ad ejjerda noiftejfi 
Fabri del noflro male : 
Ben de* tormenti e degno , 
Chi de' tormenti a fe medefmo e fabro: 
Chi e del fuo male autore * 
A fe la colpa af crina : 
JFidafii la tuafpemc, e i tuoi de fi ri , 
A chi datefe n* fugge > 
Hor da la tua ineofianza , j 
Froui cofiante il male : 

D 4 Chi 



So 

„ Chi lafcia antico per nonetto amante % 

Soggiace al fine à pentimento amaro 9j 

Et hora il tardo pianto 

Celebrar può più tofio i funerali , 

Che minifirar rimedio . 
Siili- Hor f m fatto, ò Seluaggia* 

Purtroppo tardi del mio male accorta : 

La donna e come inferno % ( gio. 

Lafcia il fuo hent , e poi s'appiglia al peg~ 

Megl y è diqui partire , 

Seluaggia . O che veduta amara* e nifi a 

Auien>ch*àgli occhi miei fi rapprefenti \ 

N on vedi qua in difparte , 

De l'armento il cuftode* 

Eflinto? E che fa que fio? 
Seiilt JE l dejfo, per mia fé ; forfè non giaci 

Ancora affatto eftinto • 

Siili. Segno alcuno non dà* che viua ì o fpirì \ 
3U lir# Par che di nono apprenda 

Gli vffi fuoi vitali a 

Lo ftirito dot ente i 
Siili. Che Sopprime, Laurino ? 
lanr. Ohimè, che veggio? O Cielo} 

O vi fi a, ò conofcenza J 
Siili. Sorgi Laurino, forgi , 

Onde sì grane affanno l 
Xaur • Scoprir non m y e conceff ? , 

Ciò che m'opprima ti core . 
Siili. E>eh f copri la cagion di tanto male ì 
% Come brami falute , 

S'il male non dif copri ? 
Laiir. Ah che la m ìa fortuna 

H on vìi concede* che f coprirlo io poffa . 
£ Epoi 
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X poi, fe ben lo f copro* 

Non trono alcun ri/loro ; 

Ne vai /coprire il male * 

A chi noi vuol curare . 
Siili» Deh forgi * & il tuo affanno à noi pale/a , 

Che fiam pronte à pr e fi arti ogni foccorfo* 
lautv Ben tu fola potrefii 

JPrefiar aita a quefio cor delente . 
Siili* altrimenti non parli* io non t 'intendo , 

Quale? affligga il cor nouo tormento* 
Xa llf • Antico* enonn ostello e V longo corfo 9 
5 Nel profondo del petto, 

De' miei lugubri pianti > 

Che ti rimembrar ponente > 

La ferità d 9 vn core * 

Che tanto amo* & adoro * 

'E che refefommerfo* 

Nel fiume de V oblio , 

V amor ofo mio foco ; 

Ond'io mirando* tormentato* e me fio. 

Tradite le fperanze 

Del tnio giufio de fio * 

La f alma del mio bene , 

Abbattuta re fiam e 

FraJe tempefie del fuo f degno atroce * 

In preda a fere* al patrio fuolo in bando § 

Sol fra lamenti* e pene in bando andai ? 

Da me fiefio piangendo , 

Il mio per àuto bene i 

Ite fiato fenza formo, e fenza cibo , 

JE ficcate le feci* 

Chiamau/tno peri l'amato nome * 

Narrando anco a le piante , 



Vbifloria lagrimeuole, e dolente » 

De 9 miei lugubri, e mal graditi amori , 

Ut hora vìi? antro ofcuro, in cuifol era 

Caliginofo orrore > 

Elejfi per mio albergo , 

Senza di morte pauentar perig f i/ : 

„ Ch'ottimo feudo a V innocenza e il Cielo m 
Così fra qutfii foli tari chiofi ri » 
Che fanno folo altrui 

\r Moftra ombreggiami, e feura i 
Frtddo, ignudo* notturno, abbandonato * 
Feci, cb y al pianto mio pianfe fouente 
Ogni pianta, ogni fpeco i 
E come fuol tal bora acce fa face , 
S'altri Imgi la porta, oue dal vento 
A V impeto fi f mota » 
Via più la fiamma fua dilatta* e fende $ 
Così al alma dolente , 
Tanto s 9 accrebbe il foco t 
guanto nando più lungi 
Dalabellatagiondele fue fiamme g 
E come fra le felue, incauta cerua > 
Da l cacciai or per coffa , 
Porta Vaiato firale al fianco ojfefo ; 
Portai meco nel cor fouente impreff a , 
Del beli' Idolo mio la rimembranza > 
Non bnuc n do il mio duol altro conforto > 
Che ne la medicina 
De la memoria de V amato oggetto * 

, Vnico cordiale a 9 miei dolori , 
Poiché fin^a di lui foran caduti 
N ti puttrido in fel ice , 
Di per astori fiera, e mortai*} 

i ^ a fri 
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Poi doppo fungo, e trauagliofo effigilo , 

A gran pena t rabendo il fianco lajfo, 

Al fin riuolfì il piede 

A quefto patrio nido» 

Con ducendo la gregge 

Di F il auro tuo padre ; 

E fempre in mente accolgo , 

I rigorofi orgoglij 

De lamia cruda Ninfa 9 

Onde/pero, ch'inbreue, inutda Parca, 

Recida il filo à la dolente vita 9 - 
: 1 S'à le mie fiamme ardenti > 

D' amoro fa pietà, tarda il con fon* • 
Siili. Parla ( pYego) più chiaro , 3 

Se brami effere intefo . 

A tali rimembranze i 

le non so figurarti ; 

Se 7 ci, :i dirlo ne lice > 

Deb fi feltra il tuo Nome , l 

Poiché noHpojfo figurarti al volto. 
D©1« £ che volte» o mta Dea ? 

JEcccti qui t quel fe^no ,r ' 4 u; 1 

Di quelle Chiome aurate , 

Con cui l'anime leghi » 

Quelle, chepurvn tempo tifì caro, 
s Chef uff er dono, e laccio 

Del cw di queflo amante , ^ 

Hor flimato da te vile, & indegno • 

Non riconosci ancora , 

ì>e l'afflitto D olindo , 
^ x La dolente fembianza ? 

Hor ecco à te dittanti* \ * ì 

Quello che, vaga d'altro Amante , il core 
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Abb or ifii, fuggi fiii 

Seco c hor f doglio j hutnile a 9 piedi tuoi * 

Auanti de 9 tuoi lumi al chiaro Sol c * 

De' fuoi cajdtfofpiri , 

La folta nebbia in pianto ; 

Hor à te s'apprefenta , 

Coftantijfimo feruo . 

S'abbortfii la p d'amante fido, 

Deh rimetti hor lo f degno , 

Se non à qucll\imor> che gli por t ani 9 

Almen a quel dolor, c'hor lo tormenta $ 

Fa vna volta tifi effo , 
, ATofiequiod'vncore* 

Che ti prega dinoto > • t A " h \ 

£ che pronto fimofira > 

Tanjo à i colpi di f degno • 

Quanto à iftrali d'Amore ì 
Siili* Spargi il feme in arena > 

In ciò fermo e il pen fi ero % 

Che più nodo d'Amor per te mi firinga . 
Dol* Dura felcepercojfa , 

Mini/Ira è difauille i* 

Tal hor fetide dal Cielo - 

Stella, che ne le felue 

Partorifce l'incendio $ 

Tu i colpi innumerabili non J enti * \ 

Le fiamme non apprendi s 

Pur colà su nel Cielo* 

Doue Varia e più fredda % 

Via più l'ardor de' lampi abonda y e crejeei 

Tu de' tormenti godi • 

Ah ben fpietato fi può dir quel core, (de. 

Che in me^o anco al rigor la gioia appren* 
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Ma pur tifeguiro con l'alma amante , 

Quanto tifeguo ogn'Lorcol core affli ttP% 

Ad altri amante hor vino , 

JE per fe ftejfovn core 

Nc?i è nido capace à tanti amori » 

O che gran co/e ho udito l Q mera triglie \ 

Deh Silui a, eff ?r vorai , 

Qual fuol picciolo riuo 

Che porge il fuo crifiallo 

Mp ro fondo O ce ano $ — 

Che Ai tan? acque ab onda, 

E lafcia arride al fin le patrie piaggle f 

Volger l'amor à chi ti prende àfchifo* 

A chiavine ripieno 

De l'onda d'altro affetto ? 

£ lafciar tclSarridifc* ogn'horla fpeme* 
Di chifedeltiftrue ì 

Sonvani gli argomenti* e vana tgri "opra • 
N el colmo de* trattagli/ 1 
La pietà più rifplende . 
Deh perche non di filili ^ 
Da l'interno del core > 
Solojvna filila almeno 
D'amorofapietade ? 
S'è per la tua beitela , 
Priuo ogni co* di forze, 
A refi fiere al foco ? 
N ci effe? tu alt retanto 
Mendica di pie t ade . 
Tolga il Ciel, ch'io mi renda 
Manchevole di fede >à chi tO$t*4tnol 
Qual mancanza di fede $ 

Io fui il primo amante * 
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Io fui il primo ardore ; 
E vorai dunque* Siluta 
Ch* io fi a 7 primo tradito * 
A me manchi di fede . 
Rimira quejlo Naftro , 
Eque fio, de 9 tuoi crin, cerchio compo fio * 
Che per fegno di fi già mi donafii , 
Ma poi per breuè tempo , 
JDefii ofpizio al tuo amore » ì 
Ma io diedi al mio foco eterno albergo . 
JDeb f cacci a l'alterezza , 
E àia pietà ricorri . 
Suol ben Le on fuperbo > 
Co 1 più feroci mofiri oprar l'orgogli* > 
Ma à gli humili epietofio . 
Suol ben taVhora impetvofo vento , 
A cui s'oppon di piante alta forefia * 
Doppiar l'ir a, e lo f degno , ' 
Ma per gli aperti, e dilettofi campi 
Spira ifiuoi fiati tepidi, e Joaui ; 
Ccs ) taVhora ancor fumé corrente , 
Se trotta a le fue forze alto riparo , 
L'onda a l'hor crefee r impeto, e 7 furore i 
Mafie libero è 7 varco , 
Si dime- firn poi placida* e tranquilla . 
A ?ne dunque c burnii t'amo, e t'adoro * 
Se per te vedi quefio core aperto, 
Perche si cruda, e i?%efiorabil fei ? 
Ma forfi [degni in me volger lo f guardo , 
Ter che mi fior gi così abietto, e vile 4 
Sappi, ch'ai fango, come al lucia l oro , 
Spande il Sole ifuoi raggi 5 • • • * 

E che fertil terren tanto nutrì fee 

Le 
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Le domeftifrhe piante* 

Quanto che le Jeluaggie ; 

Et in noi? il giardino > 

Spejfo à l'ortica è projfima la rofa ; 

J? fi vede taVhora 

Circondato da nubi anco l'Aurora ♦ 
Silu. In da rno t'affatichi , 

Perche cangi penfiero. 
Dol* Dal fior de la bellezza , 

JDourò fempre fperar frutti di morte ? 

Dehnoncjfertufcarfia* 

Nel conceder le grazie , 

JDi quel, ch'io mi dimofiri. 

Nel richiederle ardente . 

Perde la fua natura ài' hora il bene * ' 

C/Saltruintn fi diffonde > 

ghiri bel, ch'in te rifplende*e che non godi* 

Languifce infruttuofo % 

Scorgo ben nel tuo volto 

L a deità diffusa , 

Ma poi doppoi tributi 

D'adorazion dinota . 

JE qual potrà fperar frutto foaue* 

Patto vitima il core , < 

Se marmo irrigidì J ci ? 

Se bronzo ifierilijci f 

Mirar pauento al fine % 

Stan ca l'adorazion, [penti i miei fochi è 

El'vtile d'Amor porto fecondo . 

L'ef :a f zmpre fi wofira 

Nutrice de le fiamme i 

E l'amor del piacere anch' ei fi pafee ; 

Solitario l'amor languifce, e pert > 

Sella 



Bella Venere è ogrC alma * 

Ma àie Veneri femore ! * 

Sono le gfazÀt -ancelle >• 

È ìh farai ingrata* & inhumana ? 

In naturale 7 grane 

& de firn *to al centro, il centro ifiejfo 

V * abbraccia* e in Je il ritiene ; 

S'è dinotar alieue , 

Ha per magionrle sfere ; 

De* i cort>il bello e centro > 

E pur tutele Ninfe 

'j£iù bella, < più Uggia d ra * 

La Stella degli amori , 

La Venere d'Arcadia * 

Calamita de' cori > 

M e refo amante fido $ 

E rapito da forza, a cui prefumo 

Di refi fiere in vano » 

Solo rtpulfe atten do, 

Da barbarie \ crudele . 

l'ini adunque miniftra 

D'impictade, 'e difdegno , 
« Gfrìh quìi a f ci a r ti vegl io , 

Eff empio ài mi ferie . 

Refia dunque tiranna , 

Di chi t'ama* f ti f^ue f 

Io parto tormentato 9 

Dalafuaferitade} 

Quella bellezza adoro 3 

Ma volgo a Siìuìa il tergo ì { ne 9 

jinzi che no > ch'à Siluia ogrìhor m'inchi* 

E a vili pendio ho il bello ; 

. Che retto fol da cor feroce* e crudo. 
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, Non sa che dimoflrar f degni \ e rigori^ 

Con cui filo dourebbe effcr humana • 

O Ninfa* anzi che fera * 

O donna, anzi più toflo 

Barbara eccitatrice 

D'amorofi defiri, hor?7jai nerefla s 

fot che fera ti veggio, ecco ch'io parto* 

Per non provarti furia ; 

Ma il fine de 9 mici mal i 9 

Saranno hor hora il precipizio, q 7 fetto\ 
Sillit Vanne, vanne Seluaggia , 

Segui il fugace irato > 

Già ch y vna volt a fui di lui amante $ 

Hor non vorei> che tutto in preda à l'iva, 

Da fe fiejfocorreffe in grembo amor te , 

Vedi fe può vietar fi vn tanto male • 
Selllt Che debbo dirli, o Stluia ì 
Sii Ut Dilli* che voglio con ragion mojlrarli* 

Come non debba amarlo . 
Selli, lo ciò eff fguir non voglio * 

Uà purtroppo fojferto , 

Sei tu folo la rea, & io non deggio m 

JEjJere l'homi ci da . 
Siili. Vanne, è cara Seluaggia > 

Laf :ia ad Amor la cura : 

Che qual faggio guetrier vince perd&do 

Et io di qua m 'inuio . 
Selli. Io vado adunque . 



AT. 
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QJV I N T O. 
SCENA PRIMA. 

Euriflecu 

E la morte d'Aurinda, in quefle 
Scine* 

O qua! [nono funefio oggi rjmbp- 
O tormentato Padre] ( bai 
Hor sì ben con ragione * 
Ti rendo ineforabile, e dolente , 
Poiché vedi ituoifiglif, 
Deflinati àie fere, e tu a' tormenti ; 
Tormento in vero accerbo , 
Che rifuegliando in u l'amor di Padre* 
Non ritroua giamai meta, o confine . 
Hor ecco affatto e flint a 
Ognifpeme d'Arcadia, ogni fai ute , 
Che da la morte di qucfl* empia fera $ 
Terror di qucfie felue, s'attende a s 
Ecco hor la gioia defiata tanto , 
Cangiata in me fio, e dolor ofo pianto » 
Q folle, chi fi fida 
Ne le fperanze humane , 
Che in vece di contento , 
Arecano il portento . 
Ben fognafli, o Filauro , 
Et il tic fio ti fé creder verace , 
Quello c'haueui in mente . 
O Pan, Celefle nume* 

Solo 



91 

Solo può derìuar dal tuo potere 
Ogni noflra fa! ut e ; 
A te ne ricorriamo % 
JE da te folo n'attendtam, dinoti » 
Fauoreu ol foccorf ? , 
Ter human a potenza , 
Noi non potiam giambi viuer di f chi ti 
Da così [ir >ni, e tormentoni euenti i 
A te dunque diuoti * 
Ti fupplichiamo, ò Nurn e 
< E folo attenderemo* 
Da te, che fei ripieno 
D'inceffante pietade> i tuoi fattori $ 
Che fe ci farai feudo 
De la tua prouidenza % 
Senza dubbio faremo 

Da 9 fulmini de 9 maliosi far fi curi. 
Meglio farà fra tanto , 
Ch'io m' incamini al Tempio > 
; E ch'offra al nofiro Dio , 

Per la comun falute, e prieghi, e voti • 

scena seconda: 

Dolindo, Seluaggia, Siluia. 

Silu. *JT §ual follia mifpinfe > 
JQ Mi fera* & infelice ? 
Voi fi il tergo a, la luce , 
Refi eri? fra gli orrori i 
Ricufai il mio bene , 
Hor gufi aro di duol veleno amaro i 
Sprezzai fupf lice amante * 

Degna - 
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Degna fon* che m'abbor* 
Amore, il Mcndo, il Cielo , ) 
Sì ci/ io vaglia T e mi ferii , 
Ad ogni cor crudele eterno ejf ?mpio » 
Quanto pianfe Dolindo , 
li aura tanta la gioia in quefio feno s 
Sdegnai d? indice perle il bel teforo 
t Su le con che degli occhi al mio Dolindo * 
Hor fon degna di ftrali , 
Che mi traffìggan l'alma $ 
Tui crudele À vn' amante , 
S'io diuengo vn* Erinni * 
E 1 condegno fupplizio j e bene e degno a 
Che Cor albo mi fugga . > 

Selli. Attendiamo il fuccejfo, eccola gioita * 

Silu. Son pentita, Dolindo > 
Sento, che per dolore , 
Il cor nel core mi fi fuena, e languii 
Adoro te ?n io Sol, mio ben, mio cenm * - 
Vita di quefia vita, alma de l'alma^ 
Eccoti il feno, il core t 
Hor tanto t'amerò, quanto t'odiai} 
JEfein odio fui fi era , 

f Ter feguirti [aro pi acida furit/ 

Andatelo miei fofpirit 
' lLìtroudte Dolindo , 
Dite, chef ett figli 
D'vn Ciardi nono arcefo , 
Che Siluia è fatta amante , 
Che già fi firugge, e sface > 
Che fe non viene ad alleggiarli il duolo > 
Non è mai per hauer conforto, e pace . 
DoL Che difeorfi d'Amor tefO rauolgi , 

o min 
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0 mìa diletta Sifuia ? 
Sei tu quella tiranna» 
Che con fi rati di piombò $ 

1 cori ogri* hor ferifci ? 
Sill2# Nò nò, Dolindo amato » 

10 f mo Si lui a amante > 
ììon piti felua d'orrore • 
Non più fiera fìlueftre > 
'Eccomi a te dauanti » 

Tutta luce d'ardor, tutta pietà de j 

E pur troppo cono/co , 

Ch'io non ho meritato 

Amante così fi do. 

Ah pur troppo confejf ) , 

Che lerror> ch'io commi/i ì 

Non meritaua a?nor, ma egual cafiigo > 

Come kora date chiedo > 

Che ben cono/co la mia colpa indegna , 

Ancor dipicciol parte > I 

N e la grandezza del tuo immenfeajfettO} 

Ida fe per il p affato 

Tifano fiata traditrice ingrata , <- 

Sempre hor procurerò d'ejfer più grata $ 

E farà l'amor mio » 

Del pentimento mio verace il fegno ; 

E bench'io mi conofca affatto indegna , 

JDi chiamarmi tua amante ^ 

Tifupplico però difegno efprcffo $ 

jyamorofo perdono . 

Perdonami* ti prego , , ; *«! 

E non voler tener de le mie colpe , 

Vna memoria eterna 9 i t lod 

11 Qonof cere il fallo * 

Seru* 



Serua di pene, à queflo cor pentito $ 

Ogni ingiurile paffuta , 

Preferite e il pentimento > 

JEfe tufofti fempre 

Ì7e l'amar ni coftante , 

Arendeuole ancora / 

Sif \ À perdonar lo /degno . 
DoI« % 1 tanto l'amor mio , 

0 mia diletta Siluia , 

Che tender non mi può te 

Sì coftante a 9 tuoi prie ghi , 

Ch'io non ri cena in grado * 

Quefto tuo pentimento ; 

Anzi ch'ai noftro Nume » 
1 Io rendo gratie* e lodi » 

O ch'io viua> ò ch'io mera, e vita** morte » 

Sempre mi farà grata * 

Sol per vederti rit ornata amante • 

E quefta pallidezza , 

C kor nel mio volto alberga % 

É trofeo del mio amore s 

Non è chi meglio e/prima * 
g / miei tanti fermenti » 

Del pallido fembiante » 

Affi ff a in efjo il guardo , 
, Che in caratteri meftt » 

L eggerai il mio affetto > 

E<$iù farei felice 

Se per far fede a te de la mia fede , 
Poteffi replicar le mie feiagure . 
Siili. Hai pur troppo feferto> 
Dol. trionfato Amor de' noftri cori ; 

Refi a fot, ch'Himeneo in vn ciftringai 



Siili • Tu di f poni prudente » 
Io rimango cofiante , 
Efol farà di me, quanto t'aggrada » 

Selli* Lodi al Cielo ne rendo » 
Chedoppo tanti affanni * 
// rnifero Dolindo » 
Giunto fi miri de le gioie in porto ♦ 
E che Aurinda non fi a per por fi in vanO% 
Alrifchio de la morte* in quefia eaccia . 
Ariuederci > a Dio. e fa, c'horhora* 
Ci riue diamo in quefio l oco ancora 

SCENA TERZA. 

Nicandro, hlcippo. 

Elei* S~\ Quanto proni effer 'verace, 1.1 cippo » 

Che la tardanza di bramato ariuo* 

f 1 cordoglio mortale ; 

E quantfo fi a quelVhora, onde n'attenda * 

ZJuz meffaggier fune fio , 

K oiidla almenfunefia % v 
' Del mio infelice, infortunato parto ? 

Non so qual caufa, il fuo venir ritardi ; 

Almen qualche Paftore % 

Che feguito ha le Ninfe in quefia caccia $ 

Re caffè, al Padre afflitto > 

Qualche lugubre auifo . 

Ah forfè <iò ritarda , 

Per non recarmi doglia ? 

Ah che queflo fi a vano , 

Si /penta e la mia fpeme $ 

S'è fuggito il mio bene , 

S'bì 



S *bo pe r duto il mio lume » ' 
^Degn*è, che mora aneti io. » 
. Seforda fei a' miei lamenti* ò morte $ 
fior col farmi morir* fi ami fedele * , 
Tu fola à me farai 
Difoaueripofo* 
Tra gV ine effanti mali 
% Hi sì peno fa vita ; . » 
J£tu,feraftietata 9 
A Vhora hauraì d'ejjer pietofa il vanto 
Quando farai, ctiio pofi, 
Oue giace ripofto il mio ripofo ; 
Tarai, ctiio refii ejlinto , 
Oue pur dianzi la mia vita è mortMt 
Che poiché di dolore io non fon priuo > 
JEjfer non leggio ancor priuo di morte • 
Deh volgi, Elcippo, ormai al duolo il tergo 
; Intendi prima più fi curo auif i > ? 
JVf ti rajfembri Unga la tardanza , 
\ Che il bofeo dola caccia , 
Se ben non c di molta lontananza * 
Vero ci vuole il tempo / 
r lì di quel, eh e fi brama 
Con de f dcrio ardente M 
Par piìtlongo Varino. 
Bici» & troppo graue affanno , 

Leuar ca ro te foro, ond 1 altri vititt » 

JE poi la [ciarlo in vita • 

Atto e più t ofto barbaro, e crudel e , 

eh y in vita ha giorni folgrauofi, e duri « 

C osi è pietà [pie tata > 

Sbranar la figlia, e reflar viuo il padre , 

Deh perche non ho ferro > 

Che 



Che fi a de* mìei defiri 

Eff :cktor pietofo > 

Che ben non fugge morte , 

Chi di ;/sCnrc^n/jor fi i/*ofira ardente. 
KlC. Acqueta ( prego ) il duolo > 

E con prudenza ormai f iff ri i tuoi mali • 
Elcit Perder n n fi può maifenza tormento * 

Quello, eh,' cc?i amor fi cpoffeduto * 

Et vn" occhio mortale 

ì 1 troppo angufio vafo 9 
( Per ritenere il pianto , 

Che fommintfira il duolo 

Di duoi figl i perduti . 
IS1C« Prouo anch % io tale affanno , ( dre 

Che forfi agguaglia il tuo * che gli fei pa 

Quefioè voler del Cielo : 

Ognauuerfo fuc ceffo , 
i Con duri nodi la co fianca a ulne e » 

E difenno V ammanta , 

Chi in sì infelici euenti 

Sa dimoftrar altrui ridente il volto . 
. Pc rgi voti al gran Nume > 

Che fenon f degna il Cielo 

TaVhor vdir le yioflre voglie humili # 

Almeno haurai ripofo, in veder forfè 

Giunto in Arcadia il tup perduto figlio » 

E ciò fperar io voglio # 

Per fin che di Du ra fio 

Altro auifon on giù nga % 
£lci. Chi le leggi al dolore 

A fua voglia preferi ue t 

Ah che fra primi beni » 

S $ conofcpno $ figli g 

; E llOt 
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Hor ch'io ne re fio priuo , e quii te , e quanta 

Sarà mai comparabile fciagura ? 

Ah che quefio è il tormento , 

Che mi rende impoff ente 

A cosi duro incontro f 

Porche la ria fortuna 

Rompe la toleran^a, ancorché grande. 
NiC • Coltro auuerfo fuccejfo è la cofianza 

Ferro, che 7 punge al vino, e lo ribatte ; 

£ s) vile t'& trauaglto , 

Che chi l'affronta, lo refpin ge, e vince » 

E tal 9 hor volge foft enuto il tergo . 
Elei. La fortuna non fuole 

Lafciat ' così per poco » vi 

Pero ch'ella non priua in vn fol colpo 

La faretra di ftrali • 

Ah che fi fianca la Fortuna ancora , 

Porger tormento altrui, quanto fauorii 

De le lagrime al fin vigilia è 7 rifo • 
Elei. » Quando Fortuna à noi fi mofiraauuerfa, 

A mille a mille le mi ferie apporta • 
NlC. R&JJ erena, ti prego, ormai la fronte, Cte. 

Ch' aggi* ger doglia à doglia è da imprude 
Elei. F y ben ragion, che larga pioggia appone, 

Se ne l'aria fi mofira ofeura nube $ 
. y , Così non può moflrar f ereno il vifo , 

Chi porta in fen cinto di nubi il corei 

Nevai cauto configlio in cafo acerbo > 

Oue alcuna difpeme aura nonfpiri . 
NlC Huom,ch % ì d'alto configlio,armato,e forte, 

Può d*ogni doglia fuperarV incontro . 
Elei. Queft 9 è martir , ch'ogni m art ir auanza . 
Kic. Tutto è verace, Elcipp*, 

§tèefti 



Qucftifeno accidenti , 

Che gran tnateria danno 

Di doloro/i pianti , 

Ma l eua ognirim e dio 

Uimpojfibilitkdelafalute; 

Da noi s'accolga jomm amente in grado 9 

Quello, che t fi abilito c la di [opra , 

Ma chi viene da lungi * 

Il tuo jtruo Durafio mi rajfembra , 

Mone ajfai lieto, e (rettolo fo il paffcS 

Segno verace e 7 tifo , 

- X>$ fortunata euento. 

SCENA QVARTA. 

Ninfe della caccia, Paftori, hkippo, Duiaftol 

» 

Eur. fortunato Zi cippo , 

O quanto àtei ieto mejfaggio ariuo \ 
£cco tua figlia Aurinda, 
l - C he fuor d'ogni co fiume appar ridente $ 
£ con le Ninfe infi eme , 
Per firada* infchiera accolta , 
Ha càtato al gran Nume, egr^Tte, e lodi* 
NÌC. £chetidijft,Elcippo* 
Jlfinedelecefe, 

Entro gli arcani del futuro è chiufo , 

Solo col tempo fi dif copre, e fuela . 
Dur. £en dal ferir de firali, il fieromoflro, 

A lei fi vol/e , ebro di j angue, e d'ira « 
Elei. £ come fece, à non refiame e flint a ? 
Dw. Perche tofiovaccorfe amica mano 9 

£laf :ampò,da ù crude! periglio ; 

E z £t 
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Et ella in tempo ( meno y 
Che non fi forma vn detto ) 
Lo flral sii Varco pofe > 
E l 'Mento volante » 
( hi irabil colpo }jdeU fera al capo # 
Elei* O quanto deuo al Cielo \ 
Hot fon tanto ridente » 
Quanto piangente fui . 
De la felicita non giunge al portò , 

Chipriano fcorfevnmard 1 affienii peni. 

% bene e di fortuna 

Vfo antico* e co fiume , 

D'egualmente librare, e pene* e premi . 

Horccco quiui il fine 

De 9 miei tanti trauaglij 9 

Et io fon fiato cieco 

Ne le proprie pajfioni, 

X priuo ai cofianxA » 

Infojfrir i miei mali , 

JE à Vhor mi raffembraua » 

Che per me più non foff ì alcun contento ; 

It hauro forfi offefo 

La pi età di quel nume 9 

Colma di tante grazi* $ 

C y hà poi f opra di me> prodiga,fparfe » 1 

hi a àia mia debolezza 

Perdona, o Nume eterno . 
Nic Ah* ctfaruo in que fio giorno* 

Più de la tua credenza 

Ti vuol beare il Cielo 9 
E! c ti Ma che diro di tt> cara mia figlia f 

Quant&giungi bramata % 

Poiché ti veggio tllefa , 
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Et hai de Li vendetta in /egno $ il te/chio / 
Alir. Dunque à le gioie, b Padre 5 

Ecco la fera eftinta , Vfc * ; \ 
Terror diquefte felue > 
Affanno dA tuo core ; ecco e/equità 
La volontà del Nume . 
8 Xf on più tormenti, ò Padre , 

Era quitti ripofia ogni /peran^a , 

Di ritrouar Dolindo ; 

Ecco che 7 nofiroDio 

Hà me /erbata il le/a M 

Perche fi /crii in vita anco Del in de* 

Horfi fejìeggi>6 Padre i rs * 10 

Da la bramata morte 

Diquefia bclua atroce 9 - • £fi 
Na/ce la vita à te d'vn figlio amato ) 
l In quefia amata cAccià&%%g** • ♦ • \% 
. < Si è /atta doppia preda , 
, D'vna /tra, e dvn figlio } 
Que/ta /eradi mxo Vw vsc.U 

% (E'-kàriconcej/o il nome \ t**. 
, Di fortunato Padre » *\ sro*^ * > 
C£* fltmaui perduto^ «^Hta^fcJ 
Elei. Crédi pure* àmia figlia, mfca 

Che mai mi/ù la vita, % 
Se non oggi fertna i <%w 
t jE non può l alma, foloiv/aa- -martiri? 
EJJ e r di tanto beneap&ce al bergo » . 
Ni C* rw/fe À&pp&i mah .yrisfe t v« 

Via «r* la gioia s &epiu cara 9 
A /pettata gran tempo+wto**» 
i ' Cesìfercojfa ancor rigida pietra 
Dal/erro+alfin fi /copre 
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\ ; > 'j*fù In ctdét, epiu betta ; * » 
Così di ricche merci muflo pino , 
Tanto più glorio/o m porto giunge , 
Quanto più fcorfe in mar turbi* ò procelle. 

SCENA QJINTA, 

Seluaggia* Siluia* Filauro* Euri/leo* 

Eiiri\\ Jf 1 e caroqueftoauifo, 

1 VjL Che fi a giorno Dolindo • 

Fila* - ^uali eofe,oSeluaggia , 
Mi narri] &ecco aptmtù 
Verificati il fògu+t - . r ? ^ * 
'Ecco El cippi, e le Ninfe 9 
Narra, ti prego, il tutto al Padre afflitti « 

Selli. Liete nouclle, El cippo > 

Si trotta al patrio nido il figlio amato . 

Elei. Lodato ti Ciclo > O fortunato auifo , 
Che mi ferma U ttfré^^ 
Quanto bramato più y tanto più caro , 

Scili. Sai qual lo fpinfc repentino impulfo > 

A partirne d! Arcadia, e per tanti anni- 
Andar varcando e felue, t valli, e monti ì 

Eie. Bini fa il nètto . 

Stili. Attendi . 

Già felice amatcr, fcgxendo vn tempo , 

bini la bel rà di Siluia , $t . 

litui figlio Dolindo, 

Ella gradì per ìongo tempo ancora 

Vtnamorato affetto, 

Quando al fin dato al Pafiorel Cor albo 

In fred* *ff*M il core , 

(Come 



(Come à fanciulla femplice n'auiene, 

Che facilmente cangia amore, e voglia) 

Fece st, che Dolindo ogn'hor mirando 

Spenta ognifua fperanza , 

Ftanfe per felue inofpiti, e romiti , 

Sprezzato amante* l*fpre%j&t*vita i 

È poi giorno in Arcadia , 

Ter pochi giorni ,à custodirla mandra} 

Si pofe con Fi- auro, tnconoj cinto , 

Sì per i ro^zi panni » 

S) come ancor per le paffate doglie » 

Tutto fquallido il vifo , 

Che dir non fi poeea, quefl'ì Dot indo $ 

Ond'io, con Sii aia infi eroe il rit rouammf » ■ 

Già pochore trafcorfe > 

Steje le membra al piano , 

F quafi, ch'io diro,foppi$i ifenfi* 

Sol per la rimembranza J| 

Del fuo pajf ito amore } 

fmpctrandodal duolo alquanto tempo » 

A mi narrando il tutto 9 

L 'accompagnò col piamo . 
Elei. O mer auiglia.gr ande\ 

Et ho <a dotte giace ì 
Selli» lo non lo sò,gVimpofi , 

Che qutgiungejje apunto . 

Deh ito» {piacete dunque 

Che d amanti, pan fpojì > 

Frima, eh ajcondai occidente ilScle $ 1 
Ecco che per compire ogni allegrezza * W 
Giunge il figlio Dolindo > ^ 
F chi potrebbe raui farlo a pieno 
ter Dolindo giamai, <ht noi fitptjfe ? 

SCE- 
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f SCENA sesta: 

| E ufiftco,-Nj cancro > ÈurafW £ Filanntf 
I Aqnndj, Dalmdó ; Ef cippflV f - 

f Elei T Qfafp UQtUfitrtì rimeggio * miro* 
\ Vnfcdfpepie+o mie diletto fi glifi* 

t.-J'tr tant etempo affidigli oc eli mieti 
Hprpter giungi a/peti \uto *.\£ 
A dar» col tuo ritot ne, \- r .\ ,. .; < 
A^quefie^ér dotante t/tlcun riftmi}* 
Bsn caro apui* quefre amate faine > ' 
\ 'Afmor^àr dei mio fengli egri tormenti, 
i. Gi« £ v bci% ad tutti muo eontento eguale * 
0 *matijjì,no J'adre , . . . v 
1 JE ne ringrazio il Cielo* . fa 

l Enpraùq boy tanta gioia in quefle felue * 

l §gn»to ; the pm le felue he Ut tormenti * 

S cupi, ti prego, e hadre , 
u t - >Ì*femp!icc follia di sere innante , 

i. 1 c.ira Aurinda *■■ 
Quali grazie ti deggitf»*.-*^ 
de pe^ferb'armim vita , 
N 0» barde la, tua vita • 
Servato alcun perigliò* «V; 
Ti doni itCiel quel bene* 
Cbenmfonpcrme fiejfo*. 
^ A donarti pojjcnte * . r> , 
-Aur* 'A più graue periglio, 

« u Se 'l periglio di marte altri n' auanza , 
Haurei effe-fio il petto, anzi la morte 
fermehaureifiimat*& 
Sol per fermarti invita* vn lieue prezzo 3 

Actet- 



Matta pur, boi info, 

• rs G^'tópafiito&rfirelU amante. 
Elei, ginanto e felice al fin, ch'in te confida * 

Mente human x non vale, 
A penetrar del del gli alti fanti 
' ®uel,ch>«ia 4Wi[ u /W# 

O * la de/iea terza 
2>e* noftrif enfi infermi, 
Uà fembianza di male , 

^ in de/ di gioia al finparto felice ; 

M afe render non può f: , 

A voi, è Numi eterni , 

Ai benefizio mai le grazie eguali 3 

Xpur natura inclina > 

A dimoftrarfi grati > 

A chi di grazie è donater cèrte fe ; 

£ con qual lingua, 0 fune , 

Atuoifaueri immenfi 

*otrògiamaifpieg*r grazie uniformi* 
Se m contemplargli re fin 

Il mio intelletto abbagliato, e cicco, 
Et io muto» & immoto } 

M a quando nel filenzio 

Copre fi ancora il dono , 

Se ben parlaffe il core , 

Forfè a ferino farla da chi noi vede, 

A non picciola colpa . 

Ma fole mi confcla , 

Ch'ogni benigno Nume in grado prende 

21 neon of cimento 

&elf*uorrictuutOj 

Di 



Di quelle grazie in vece* -, , ; -\ > V 
; ^jChe l'imbecillirà de lo, natura* 
Jn dixototribuùo offrir non puote. * 
Deb,fc non pofio adunque \ - 

Ala tua Heitade\^ . * .% V. 
Offrir quanto ti dpggiof . V, 
Uefii appagato almena . a > 
z ia . j * grande , 
quanto pojforiflaficnfejp* e * 

yÌHtnio hara contento*^ ì\ * ' « ^ 
Co/ w<f *ra?# d>tuanti * A 
. Solo per tua fietade , 
Quejh miei cari parti * 
Jhmnzat i àie fere* & a' tormenti • 
Cbefc <viwr.w>npuQt*vn corpo Jwmant 

Senza di quelle partii , 

C ban ne l l'interno albergo ; 

Ecomepoteu 9 io refiar in vitm 

JPriuo di quefii figli 9 

Vi/cere deljnio core? 
% Da te dunque cenofeo* 

ConVhauer ri [erbato 
^ K Invita quefii figli > 

C'hai rif erbata* me la vita ancorai 

Onde per quanto /ano* e quanto poflo, 

Tutto faro [aerato 

Del tuo Nume a le lodi . 
rila • Hora, ò mio caroFJ cippo , 

Se 'Ituo figlio Dolindo 

Fu de lagreggia mia cu/lode ignoto, 
•\ Per l'amore di Siluia t 
p H ormai ( fi a con tua pace ) 

Col pegno de Izdefir* ¥ 



Codino auenturofi ifuoi amori . - ^ 
Elei. Sia pur quanta te piace, e che 7 Chi vuole i 
Dur# Hor dritto è ben» El cippo , 

Poiché fon quefli in ftretto nodo Accolti è 

Che di concorde aff etto » 

Il nodo maritale 

E Cor albo* & Aurind* infìeme ftringa? 

EtfendojS la fede , 

Bermelo de* miei prie ghi* 

Data nel ritornar da quefla caccia $ 

Rimetter do però fempre il volere 

Ale tue voglie yZlcippt. 
Elei» Già ch 9 ogni cofa egida , 

Sia pur quel che t* aggrada « 
* ^rE-a tey'caro N havdro 

Quali grazie ri deuo ? 

O come ben conofei , 

De le future cefe , 

/felici JttcceJJt ! 
Nic Rendi pur grazie al Cielo ; 

Il tutto a lui fi deue , 
w m Poiché da iuidrripa , ' * ; 

Quanto vien di felice à nei mortali . 
Euri, * InUianzi ormài àie paterna c'a fé , 

Ma pria fi porti il tefchto al f atri Tepio È 

A render lodi al Cielo , . - 

Di tante grafie à noi conceffeà un tempo» 

SCENA SETTIMA- 



Nicandrofolo. 
Nìc dime autnturofe , 



Qfcrì 



Ìo8 

O fortunati amori , 

Hauete da le /pine al fin le rofe % ' 

Godono al jinf *J ici i voftri cori M l 

Amor mai non tradifee vn vero Amante j 

£ fe ben par* che porga affanni > e fi enti 9 

Sono pofeia contenti » 

Non /aria grato il bene* 

Sen^a prouar le pene . 

Sol quello altrui vero contento indice • 

Che in su i natali hebbe la doglia vltrict* 



IL FINE. 



ftOMA.^XV 




Auuerti , cortefe Lettore , che fe leggerai pa- 
role alcune di FatOj Fortuna, Dea, ò Gmiìi§ 
fono dall'Auttore poeticamente pofte iruj 
vfoj ma cattolicamente intefe . 
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